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I .

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Senza dubbio nel­
l’ultimo decennio e specialmente nello scor­
so anno la economia italiana ha avuto un 
saggio globale di accrescimento notevole, in 
senso assoluto e in senso comparativo'. Il tas­
so di accrescimento del reddito nazionale 
netto in term ini reali è stato del 5,4 per cen­
to  nella media dal 1951 al 1959 e del 6,6 per 
cento nello scorso anno. La produzione in­
dustriale fatto  100 il livello del 1938 ha se­
gnato nel 1960 l’indice 295, con un saggio 
medio di accrescimento dal 1953 al 1960 del
9 per cento. La produzione agricola ha se­
gnato nella media 1953-60 un saggio di ac­
crescimento di solo ri,9 per cento, i consumi 
privati un saiggio di accrescimento medio dei 
4,3 per cento tra  il 1950 e il 1959 e del 6,4 
per cento nello scorso anno; gli investimenti 
lordi un saggio medio di accrescimento del- 
l ’8,2 per cento tra, il 1950 e il 1959 e di ben 
14,4 per cento nello scorso anno. Il saggio di 
accumulazione, ossia il rapporto tra  gli in­
vestimenti lordi, e il reddito nazionale è 
passato dal 18,4 per cento nel 1950 al 24,9 
per cento nello scorso anno. Negli ultimi tre 
anni la produzione industriale si è accre­
sciuta nel nostro Paese con un ritmo supe­
riore a quello dei più noti paesi capitalistici : 
fa tto  100 il 1957, rispetto al livello di 122,4 
della Germania Occidentale, di 123,8 della, 
Francia, di 123,6 dell’Olanda, di 103,3 del 
Belgio, di 112 deiringhilterra, di 108 degli 
S tati Uniti, s ta  il livello1 131,9 dell’Italia.

Le cause di tale particolare sviluppo pro­
duttivo, che nel periodo ha conosciuto ridu­
zioni di ritmo, senza vere e proprie stasi, so­
no state dagli economisti individuate e nel 
processo generale di accrescimento più in­
tenso che ha avuto luogo in tu tti i paesi ca­
pitalistici, grazie alle scoperte e alla in tro­
duzione di nuove tecniche e nelle condizioni 
particolari del nostro Paese, in cui esiste­
vano ed ancora esistono 'larghi m argini di 
sviluppo, costituiti da risorse produttive non 
utilizzate — ed in particolare da una gran­
de massa di forza di lavoro — da stru tture  
a rre tra te  che gli a ltri paesi capitalistici ave­

vano superato nel passato e che noi stiamo 
superando ora, dalla scoperta di nuove fonti 
di energia,

Tra queste cause si dimentica in genere 
quella che a me appare ed oggettivamente 
è la più importante. La spinta rappresentata 
dalla lotta delle masse.

Ancora una volta, nella sto ria  del nostro 
Paese è sta ta  la classe operaia, sono state le 
masse operaie con le loro lotte in  difesa del 
posto di lavoro, per il miglioramento delle 
condizioni di vita, per la conquista di una 
nuova condizione operaia, in. cui il lavoro 
tende ad affermare la sua posizione premi­
nente e non subordinata, che hanno reso ef­
ficienti le condizioni oggettive, reso possi­
bile lo sviluppo produttivo. Lai lotta per la 
libertà nelle fabbriche, per la  difesa e l’ele­
vamento del salario ha stimolato la coscienza 
e la produttività del lavoratore, ampliato il 
mercato., E non è un caso nuovo. Nel no­
stro Paese i periodi di massimo accresci­
mento del reddito nazionale e della produt­
tività del lavoro hanno coinciso con i mo­
menti in cui più ampia era la libertà  politica 
e civile delle masse, più ampia e cosciente la 
lotta in difesa dei propri d iritti. Così nel 
primo decennio di questo secolo', m entre il 
più 'basso tasso idi accrescimento—  lo 0,8 per 
cento — si è verificato proprio sotto il fa­
scismo che aveva soffocato le libertà  popola­
ri, ridotte le retribuzioni dei lavoratori, a t­
tuato sfacciatamente una politica economica 
in favore dei gruppi più retriv i del capitale 
fondiario e del capitale monopolistico.

Ma se innegabile e confortante è lo svilup­
po produttivo che ha avuto luogo nel nostro 
Paese e lusinghiero anche il processo di am ­
modernamento economico e tecnologico, tale 
sviluppo ha significato non solo accrescimenti 
quantitativi, ma profonde modificazioni qua­
litative, nella s tru ttu ra  della a ttiv ità  produt­
tiva e in tu tto  il processo di creazione e di 
distribuzione del prodotto nazionale.

Basti considerare nei dati p iù  generali il 
mutamento nell’importanza relativa, in dati 
percentuali, dei settori produttivi fondamen­
tali dell’agricoltura, dell’industria, delle a t­
tività terziarie, dati che risultano dalla sotto 
riportata tabella :
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S e t t o r i
1 9 5 0 19  6 0

occupazione reddito occupazione reddito

Agricoltura ....................................... .... 45 - 28,6 30,8 19,8

Industria ............................................................. 2 6 - 37,8 38,8 46,6

Attività t e r z ia r ie ............................................ 2 9 - 33,6 30,4 33,6

100- 100- 100- 100-

iNel tipica processo di sviluppo1 econo­
mico capitalistico, attuato oggi, sotto la di­
rezione ed il dominio idi grandi gruppi mo­
nopolistici, le contradizioni economiche e so­
ciali del nostro Paese si sono necessaria­
mente accresciute, le ta re  fondamentali della 
nostra economia non sono state  superate, i 
più gravi e secolari problemi non sono stati 
risolti.

Anzi essi si sono acuiti oggettivamente e 
soggettivamente, perchè la coscienza delle 
masse popolari è andata molto più avanti 
dell’eventuale progresso reale delle oondizio- 
ni economiche. Interventi dello Stato per 
correggere la spontaneità delle leggi dello 
sviluppo economico capitalistico non hanno 
raggiunto lo scopo, perchè mai essi si sono 
posti realisticamente tale obiettivo, ma solo 
quello di assecondare, favorire con incentivi, 
l’azione delle forze capitalistiche dominanti. 
Sicché proprio nello scorso anno, che ha se­
gnato il momento di più alta espansione pro­
duttiva, si sono tirate le somme. Si è scoper­
ta  nella sua drammaticità la crisi agraria, 
si è riconosciuto il ritmo inferiore di svilup­
po nel Mezzogiorno e nelle Isole — non so 
se dire nonostante o grazie alla politica di 
incentivi dell’intervento dello Stato — col 
conseguente peggioramento della posizione 
relativa all’Italia meridionale rispetto al 
Centro-Nord, si è scoperto che il cosiddetto 
dualismo d d l’economia italiana avanza in 
ogni angolo del nostro Paese, che intere re­
gioni decadono e nella stessa regione città, 
paesi, campagne regrediscono, che il pro­
gresso si concentra, si localizza e comporta 
la rovina in altre località. E non si sono più 
potuti tacere i gravi problemi sociali che

nascono dall’aecrescersi di queste contradi­
zioni dello sviluppo, da quelli che in linguag­
gio moderno isono detti gli effetti cumulativi 
dello sviluppo capitalistico. Il rafforzarsi del­
le posizioni di monopolio, il peggiorare delle 
condizioni della piccola produzione industria­
le ed artigiana, la rovina della proprietà e 
della conduzione contadina, il peggioramen­
to relativo della condizione operaia,, per il 
fatto  che i salari non hanno seguito l'aumen­
to della produttività del lavoro, resistenza 
di una ancor massiccia disoccupazione, resa 
meno pressante solo grazie ad una ingente 
emigrazione che nei soli anni dal 1951 al 1957 
ha privato per sempre il nostro Paese di ben 
620 mila persone, cittadini capaci d i produr­
re, di contribuire allo sviluppo' economico e 
politico del nostro Paese, forzai viva strap­
pata dal nostro seno, ricchezza perduta. Si 
sono additate le isole di miseria indegna di 
un paese che si dice civile, si sono ,ricono­
sciute le sofferenze inerenti alla massiccia 
emigrazione interna e per l’estero, il danno 
causato dallo spopolamento di intere località, 
la tragedia e il danno derivato dall’esodo 
dalle campagne. Si è visto di quali sofferenze 
è intessuto lo sviluppo economico che ha avu­
to luogo nel nostro Paese, le vecchie contra­
dizioni che esso ha acuito, le nuove chi; ha 
creato, e come esiso, anche dal punto di vista 
economico abbia dato luogo, assieme a  crea­
zioni di ricchezza, a distruzioni di ricchezza 
e danni.

Particolare gravità ha la crisi agraria che 
anche nello scorso anno si è ulteriormente 
aggravata. A ltre 270 mila unità lavorative 
hanno abbandonato ila terra, aggiungendosi 
alle 1.(279 mila che l’avevano abbandonata
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nello scorso decennio ; in term ini quantitativi 
generali la produzione lorda, vendibile ha re­
gistrato una contrazione del 2,6 per cento 
e il prodotto netto, anche in term ini mone­
tari, un:a riduzione dell’1,2 per cento.

.Nella industria, dal 1957 al I960, se la 
produzione industriale è aumentata nella me­
dia del 34,9 per cento, assai più rilevante è 
stato l’aumento produttivo nei settori in cui 
prevalgono i grandi gruppi monopolistici, 
come si ipuò rilevare dalla seguente tabella:
Autovetture ( F i a t ) .......................... + 89,0 %
Meccanica, di precisione (Olivetti) + 83,7 % 
Fibre tessili artificiali (S.N.I.A.

e M o n te c a tin i) ...............................+ 66,8 %
Chimica (Montecatini - Edison -

E .N .I .) ...............................................+  45,8 %
Gomma (P ire l l i ) ................................-|- 45,8 %

E così sono aumentati i profitti rispetto 
i salari, seguendo il corso che dura ininter­

rottamente dal 1950 e che ha acquistato un 
ritmo maggiore, per comune riconoscimento 
degli economisti, dal 1956. Vari sono gli in­
dici del fenomeno, che le statistiche ufficiali 
si guardano bene dal rilevare. Secondo un 
dato sintetico che considera solo i dati offer­
ti dal Ministero del lavoro fatto 100 il 1948 
abbiamo che nel 1960:

la produzione industriale era salita a 301 ; 
l ’occupazione a 107;
la produttività del lavoro a 281;
i salari reali a 118.

Secondo un’altra, interessante valutazione, 
ohe a noi pare più attendibile, in quanto trop­
po basso è  nelle rilevazioni del Ministero del 
lavoro il livello di occupazione, e che ripor­
tiamo nella, tabella qui sotto, risulta quanto 
è  elevato il saggio di plusvalore e come esso 
si sia accresciuto' negli ultimi due anni.

Valore aggiunto della 
produzione industriale Numero

medio
Valore

aggiunto Proporzione

Profitto lordo 
in proporzione 

del salario medio

A N N I in totale 
(1)

di cui salari 
(2)

operai della 
industria

(3)

per operaio 
(1) = (3)

dei salari 
sul valore 
aggiunto

( l ) - ( 2 )
(2)

(in migliaia 
di lire)

(2) : (1) (salario medio =  100) 
saggio di plusvalore(in miliardi di lire) in migliaia

1950 ........................... 2.946 933 3.026 974 31,5 215,8

1 9 5 1 ........................... 3.748 1.079 3.159 1.186 28,9 247,3

1952 . . . . . . . 3.889 1.181 3.284 1.184 30,4 229,3

1953 ........................... 4.249 1.307 3.472 1.223 30,8 225,1

1954 ........................... 4.587 1.433 3.682 1.246 31,2 220,1

1955 ........................... 5.068 1.549 3.739 1.355 30,6 227,2

1956 . ...................... 5.443 1.663 3.845 1.416 30,5 227,3

1957 ........................... 5.912 1.786 3.968 1.490 30,2 231-

1958 ........................... 6.258 1.915 4.071 1.537 30,6 228,2

1959 ........................... 6.791 2.031 4.237 1.603 29,9 234,4

1960 ........................... 7.593 2.197 4.500 1.687 28,9 245,6

Nella prima colonna i dati sono dell’I.S.T.A.T., nella seconda e nella terza deH’I.N.A.IX.
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Ma altrettanto significativi sono i dati di 
accrescimento della concentrazione economi­
ca e di rafforzam ento di potere dei gruppi 
monopolistici, come risulterà da quanto più 
avanti diremo.

L’accrescersi di questi squilibri economi­
ci e sociali, che non può essere disconosciu­
to, e che appare sempre più evidente e chia­
ro nelle sue cause alla coscienza delle masse, 
determina l’esigenza di un radicale muta­
mento nella politica economica, per assicu­
rare al nostro Paese uno sviluppo più rapido 
ed intenso, ma nello stesso tempo più armo­
nico, che risolva i problemi fondamentali, 
attenui gli squilibri esistenti, assicuri un 
progresso meglio distribuito territorialm en­
te e socialmente e che vada a beneficio del­
la grande maggioranza dei cittadini e non 
serva a  rafforzare il dominio di pochi a pro­
prio esclusivo vantaggio.

II.

Occorre in primo luogo rendersi conto 
di come avviene realmente in Italia il pro­
cesso di distribuzione del reddito nazionale 
e in particolare il processo di formazio­
ne del risparmio, di accumulazione e di in­
vestimento del capitale. Le cause ultime del 
carattere discontinuo e degli squilibri eco­
nomici e sociali propri dello sviluppo capita­
listico, hanno infatti la loro base proprio 
nel modo con cui si svolgono questi processi 
e m essi hanno origine le tare  fondamentali 
che hanno ostacolato e idistorto il nostro svi­
luppo economico. Un esame anche somma- 
rio dei dati che riguardano il nostro Paese, 
confermano infatti il giudizio più volte dato 
secondo il quale da noi il processo di rispar­
mio e di accumulazione è stato ottenuto con 
una feroce compressione forzata dei consu­
mi delle masse popolari della città e della 
campagna, e non in  modo equilibrato, sicché 
esso è andato sempre più concentrandosi, 
causando nello stesso, tempo impoverimenti 
ed eccessi di reddito, insufficienza ed ecces­
so di consumo, investimenti concentrati e 
qualche volta eccessivi da un lato, insuffi­
cienza perfino di ricupero di capitale e quin­
di decadenza dall’altro. Non solo essi ci di­

mostrano che tale risultato si è avuto grazie 
ad una politica economica g retta  e miope 
ohe i ceti, dirigenti italiani hanno condotto 
nel passato e che non è stata sostanzialmen­
te modificata nel decennio trascorso, grazie 
al continuo rafforzamento delle posizioni mo­
nopolistiche di potere ed un crescente domi­
nio quindi anche nella formazione del livel­
lo dei diversi prezzi, attraverso il quale av­
viene la distribuzione del reddito nazionale 
e che proprio nell’ultimo decennio si è avu­
ta la massima espansione della trasform a­
zione in senso capitalistico della nostra eco­
nomia, il rafforzarsi degli aspetti finanziari 
di essa, il concentrarsi del dominio nei gran­
di gruppi.

Purtroppo tale indagine è ostacolata dal 
fatto  che il nostro è tr a  i paesi capitalistici 
avanzati quello in cui le statistiche sulla di­
stribuzione del reddito, sulla formazione del 
risparmio, sulla provenienza e destinazione 
degli investimenti sono mancanti o le più 
difettose. Questo fatto  è da deplorare. Esso 
testimonia ancora una volta l’esosità e l’in­
controllato potere che vogliono conservare i 
ceti dirigenti capitalistici, i quali allo stesso 
modo che danno inadeguate ed insufficienti 
informazioni perfino ai loro azionisti, vo­
gliono tacere i dati fondamentali della valu­
tazione economica, m a testimonia anche la 
responsabilità dello iStato, dei ceti dirigenti 
politici, 'dell’Istituto centrale di statistica che 
da essi oggi dipende. A questa situazione 
occorre por fine.

Gli elementi sui quali si svolge il ragiona­
mento economico sono molto semplici. Non 
vi è dubbio infatti ohe riducendolo al suo 
aspetto più elementare, il processo di form a­
zione del risparmio, e di accumulazione ca­
pitalistica, deriva, come è noto :

a) dai profitti delle imprese ;
b) dal risparmio personale tra tto  dalla 

disponibilità dei redditi distribuiti;
e) dal risparmio pubblico, ottenuto a t­

traverso1 l’azione del bilancio e la politica 
fiscale.

Se si considerano le tre  voci e si tiene pre­
sente che solo il risparmio personale ha la 
parvenza di essere un risparmio libero, an­
che se determinato dall’altezza del reddito
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percepito, m entre è coattivo il risparmio 
delle imprese, ottenuto dal divario tra  i prez­
zi di vendita e i costi di produzione, divario 
che è possibile e più alto là dove esistono po­
sizioni di monopolio, e ancor più coattivo il 
risparm io pubblico, si nota che nel nostro 
Paesi vi è :

a) un eccesso di formazione del rispar­
mio delle imprese e una sua concentrazione 
nelle imprese monopolistiche;

b) una scarsa importanza del risparmio 
personale vero e proprio e la sua concentra­
zione in lim itati gruppi dotati di alto reddito;

c) una limitata importanza del rispar­
mio pubblico, ottenuto non con la diminu­
zione di alti redditi, ma con la diminuzione 
delle capacità di consumo delle masse po­
polari.

È evidente, che da questa situazione sìa in­
fluenzato il processo di investimento dei ca­
pitali, ossia di sviluppo capitalistico.

È  noto in fa tti che il risparmio individua­
le vero e proprio influisce direttamente solo 
sulla domanda finale di beni, sia pure di con­
sumo duraturo e non può agire direttamen­
te sul processo di investimento idei capitali, 
ma solo indirettam ente tram ite il sistem a fi­
nanziario e creditizio, il mercato dei capita­
li, strutturalm ente dominato in  Ita lia  dai 
gruppi finanziari più forti. Ili risparmio delle 
imprese si trasform a in investimenti secon­
do una complessa strategia che comunque 
comporta una localizzazione ed una concen­
trazione crescente. Ili risparmio pubblico, per 
il modo con cui lè ottenuto e per la  sua li­
m itata entità, anche se poi lo Stato agisce 
esso pure sul mercato dei capitali per pro­
curarsi i mezzi necessari ai suoi investimen­
ti, superiori al risparmio pubblico, non può 
agire efficacemente a contrastare le tenden­
ze di fondo.

Naturalm ente l’origine di questo circuito 
si ha nel modo con cui è prodotto e distribui­
to il reddito nazionale ed anche l’esame dei 
dati più recenti, ci dà una prim a indicazio­
ne, sia pure incompleta del modo con cui si 
forma il risparmio e agisce l’investimento ne] 
nostro Paese.

Secondo i dati ufficiali sulla formazione 
e la  distribuzione del prodotto e de] reddito

nazionale e sulla spesa globale, dati che ri­
sultano dalla relazione generale sulla situa­
zione economica del Paese testé consegnata­
ci, il reddito o prodotto nazionale lordo, è sta­
to nello scorso anno di 19.010 m iliardi e gli 
ammortamenti 1878 (cioè il 10 per cento in 
media del prodotto). Da ciò deriva il prodot­
to netto, che deve —■ almeno contabilmen­
te — corrispondere a 17.132 miliardi (17.326 
se si tiene conto dei trasferim enti netti dal­
l’estero).

Tale prodotto netto, che rappresenta cioè 
una offerta di beni di consumo e di, mezzi di 
produzione supplementari, ha dato luogo, tra ­
mite il reddito nazionale, ad una corrispon­
dente domanda, in situazione di equilibrio, 
di beni di consumo per 14.252 m iliardi e di 
capitale supplementare (risparmio netto 'de­
stinato a nuovi investimenti) per 3.074 mi­
liardi.

Si tra t ta  naturalm ente di dati contabili.
Il prodotto nazionale netto comunque di 

17.326 miliardi ha dato luogo ad un corri­
spondente flusso di redditi, il reddito nazio­
nale. Non tu tti questi redditi sono stati di­
stribuiti alle persone, per esempio il rispar­
mio delle imprese, è passato direttam ente in 
conto capitale. Sia o no tutto  questo reddito 
distribuito alle persone, è evidente che tutto 
il reddito lordo prodotto in 19.010 m iliardi e 
quello netto prodotto in 17.326 m iliardi è 
costituito da due elementi economici fonda­
mentali ; il capitale variabile — ossia, salari, 
stipendi — pensioni o redditi di lavoro e il 
plusvalore, ossia profitti-interessi-rendite, o 
redditi di capitale.

1:1 reddito di lavoro dipendente — unico 
calcolato con generosa larghezza —- è stato 
nel I960 di 8.205 miliardi, secondo i dati uf­
ficiali. Esso comprende anche lo stipendio 
dei dirigenti, compresi i massimi dirigenti 
che siano a retribuzione fissa, non, compren­
de i redditi degli artigiani, dei mezzadri, dei 
coltivatori diretti, dei professionisti, cioè dei 
cosiddetti lavoratori indipendenti. Evidente­
mente in questi ultimi redditi, cosiddetti mi­
sti, la parte prevalente è costituita, più o me­
no fortemente, dal reddito di lavoro, assimi­
labile al cosiddetto capitale variabile. Anche 
a peccare per eccesso, tenendo presente la 
valutazione fa tta  dal Livi nel passato e il 
fatto  ohe nel frattem po molti sono divenuti
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lavoratori dipendenti, si può valutare tale 
reddito al 50 per cento del reddito dei lavora­
tori dipendenti, cioè sui 4.000 miliardi : noi 
avremmo così per le due voci, costituenti il 
capitale variabile, la  somma di circa 12 mila 
miliardi su 19 di reddito lordo e su 17 di red­
dito netto.

Un plusvalore netto quindi di oltre cinque­
mila miliardi, che si traduce i:n interessi, pro­
fitti, rendite. Si d irà  che non tutto questo 
plusvalore rimane nelle mani dei cosidetti 
datori di lavoro. Si dirà che una parte non 
è distribuito e serve ad incrementare la for­
za produttiva dell’im presa (e con ciò la forza 
economica e politica del suo o dei suoi pro­
prietari - dirigenti) e che una parte riflui­
sce, attraverso la attività della pubblica am­
ministrazione, con sussidi, pensioni di vario 
tipo, prestazioni, eccetera, agli stessi lavo­
ratori, cioè al capitale variabile.

A questo proposito è subito da notare che 
non è facile fare un vero bilancio di tali tra ­
sferimenti. L’attività finanziaria dello Sta­
to e quindi anche la sua azione di ridistribu­
zione del reddito è sostenuta da tu tti i citta­
dini con un sistema fiscale basato prevalen­
temente su entrate provenienti da imposte 
indirette — per 2416 miliardi, secondo i dati 
della relazione generale — costituenti la d if­
ferenza tra  il prodotto netto ai costo dei fa t­
tori e quello ai prezzi del mercato. Queste 
imposte colpiscono, aumentando il . costo della 
vita, più fortemente i ceti popolari e perciò 
esse gravano più fortemente sui piccoli con­
tribuenti costituiti essenzialmente da lavo­
ratori dipendenti e da lavoratóri indipenden­
ti. Sicché, anche a voler attribuire in questo 
bilancio con estrema generosità una somma 
netta di trasferim enti al settore masse po­
polari di circa mille miliardi, rimane un 
plusvalore netto, appropriato dai ceti econo­
mici dirigenti, attorno ai (quattromila mi­
liardi. Si tra tta  di una cifra  che certamente 
pecca per difetto (anche perché una parte idei 
reddito dei lavoratori indipendenti è assi­
milabile a reddito di capitale).

Questa somma rappresenta puro reddito 
di capitale, perchè per quanto riguarda la 
partecipazione dei possessori di capitale alla 
attività produttiva con prestazioni di lavoro, 
queste sono già computate nei redditi di la­
voro. Qualsiasi organizzatore di impresa ca­

pitalistica, infatti, per prima cosa stabilisce 
di attribuirsi uno stipendio!

Se si tiene presente del resto che i consu­
mi privati sono ammontati a 12.199 miliardi 
e compresi quelli pubblici a 14.252, abbiamo 
un altro indice e della eccessiva valutazione 
che è sta ta  fa tta  dei redditi attribu iti al la­
voro rispetto a quelli del capitale e nello stes­
so tempo dell’alto potere di consumo che ha 
un ristretto  gruppo di persone, si e no 
l’I per cento della popolazione italiana. Que­
sto gruppo che domina la vita economica del 
paese, consuma, oltre al reddito che riceve 
per le sue cosiddette prestazioni di lavoro, 
una parte non indifferente del suo reddito di 
capitale, pari a circa 1000 miliardi.

Risulta ancora che il risparmio netto — 
corrispondente proprio a 3.000 miliardi — 
nella economia italiana, è realmente possibi­
le solo ai possessori .di capitale e viene uti­
lizzato esclusivamente da essi secondo crite­
ri che rispondono ad interessi privati che 
molto spesso non concordano con quelli del­
la collettività.

Vi sarebbe da discutere anche sulla som­
ma di 1.878 miliardi destinata ad ammorta­
menti. Anche ammesso che essa non nascon­
da profitti e nella media può darsi che ciò 
sia, ma non per le 338 maggiori società ri­
levate dalla iBanea dïïtalia, essa serve alla so­
stituzione di capitale consumato, che è con­
temporaneamente rinnovo di capitale e, spe­
cie nella attuale epoca di progresso tecnico, 
un ampliamento del capitale in senso eco­
nomico. È difficile distinguere tra  rinnovo e 
nuovo investimento, ciò è tanto vero che i ra ­
gionamenti economici sul finanziamento del 
processo produttivo sono oggi comunemente 
fatti in base agli investimenti lordi. Comun­
que resta il fa tto  che i.1 risparmio netto risul­
ta corrispondente, nè può essere diversamen­
te, al plusvalore netto accaparrato dai ceti 
dirigenti. Se dall’esame dei dati globali si 
scendesse all’esame dei singoli settori, co­
me si forma e come viene distribuito in essi 
il prodotto nazionale, i dati rafforzerebbero 
le sopra dette conclusioni e sarebbero anche 
più interessanti. Rilevava il Lenti nella sua 
relazione al 'Convegno di Studi .di economia 
e politica industriale a Bologna, che nella 
agricoltura, settore in crisi, nel 1958 su 2.584 
miliardi di lire di reddito agricolo, a rendite

N. 1418-A-Bis. — 3.
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e profitti andarono 838 miliardi, pari al 32,4 
per cento, di front» a  1.746 m iliardi di red­
diti attribuiti al lavoro (dipendente, 52,2 
per cento, indipendente 15,4 per cento), con 
una percentuale di plusvalore netto appro­
priato superiore alla media nazionale e degli 
altri settori, scoprendo così uno dei motivi 
di fondo della crisi agricola : l’alto peso im­
posto dalla rendita-fondiaria.

Dalla esistente distribuzione del reddito, 
si comprende perchè il risparmio veramente 
personale è, nel nostro (paese, scarso, mala­
mente distribuito e perchè esso non possa 
avere funzione autonoma per quanto riguar­
da il processo di investimento e di sviluppo 
economico.

Date le retribuzioni dei lavoratori, dipen­
denti o indipendenti che siano, il reddito non 
è sufficiente per soddisfare le esigenze del 
consumo che esistono in una società moder­
na avanzata. Sicché si possono form are dei 
risparmi temporanei per fa r  fronte a  desi­
nenze di future spese — anche la domesti­
ca mette da parte i soldi per quando si de­
ve sposare — ma non si tra t ta  di risparmio 
vero e proprio, ma di fondi temporaneamen­
te non spesi, che se si confrontano con l’in­
debitamento per l’acquisto ;a rate, cioè con 
pagamento differito, tendono ad annullarsi.

Se si analizza infatti il « risparmio per­
sonale », tra tto  dai redditi distribuiti alle

persone, si nota che esso è costituito dal ri­
sparmio non capitalistico dei lavoratori di­
pendenti, dal risparmio personale dei ceti 
capitalistici, dal risparmio misto dei ceti 
medi.

Il primo si traduce solo in un consumo 
differito, ma proprio per questo nella me­
dia nazionale e tenendo conto della vendita 
a rate incide in modo insignificante nella 
formazione del risparmio. Una valutazione 
non è facile a farsi, perchè non può dirsi ta ­
le l’incremento dei depositi nelle casse pasta- 
li di risparmio o dei depositi « a  risparmio », 
delle casse di risparmio. In  questi depositi 
confluiscono infatti anche risparm i o depo­
siti fa tti da imprese o anche da redditieri 
capitalistici. D’altra parte non è escluso che 
quote di risparmio non capitalistico vadano 
ad incrementare il risparmio previdenzialé 
ed assicurativo e il risparmio bancario.

,È comunque da notare che nel corso dei 
dieci anni, t r a  il 1950' e il I960 l’incidenza re­
lativa del risparm io postale, e anche bancario 
è andata diminuendo, mentre, nella stessa 
ricchezza monetaria del paese è andata ac­
crescendosi la parte  costituita dalle forme 
proprie del (risparmio personale più netta­
mente capitalistico.

Una indicazione in proposito può darci la 
riportata tabella:

MUTAMENTI! DII COMPOSIZIONE iDiElLLA PJCGHEZZA MONETARIA (*)
(percentuale)

Componenti 1950 1955 1960

Titolo a reddito f i s s o ................................................ 18,87 17,42 17,44

Titolo a reddito v a r ia b i le ........................................ 16,04 21,10 27,77

Bisparmio b a n c a r io ..................................................... 25,21 24,43 23,65

Eisparmio p o s ta le ......................................................... 9,21 7,77 5,53

Risparmio previdenziale ed assicurativo . . . . 5,61 6,77 7,15

Circolazione monetaria e altri mezzi finanziari . 16,60 10,68 7,28

Crediti in te r se tto r ia li................................................ 8,46 11,83 11,18

(*) m ir a b e l l a , La ricchezza monetaria nella economia italiana, Palermo 1961, pag: 88.
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È comunque evidente che tale tipo di r i­
sparmio non ha nessuna funzione autonoma 
nel processo di investimento : agisce solo sul­
la domanda di beni.

Il risparmio personale tra tto  dal reddito 
distribuito ai ceti capitalistici è senza dub­
bio la parte più rilevante del cosiddetto r i­
sparmio personale o privato. Anche, esso non 
è facilmente valutabile, perchè non è facile 
distinguere anche nella ricchezza monetaria 
quanto è in possesso o nel portafoglio di pri­
vati e quanto nel portafoglio di enti e im­
prese e tra  i privati distinguere secondo le 
categorie economiche a cui i risparmi ap­
partengono. Tale risparmlio personale appa­
re in parte nell’incremento del risparmio as­
sicurativo, bancario e più particolarmente dei 
titoli, specie di quelli a reddito variabile.

Ma a questo proposito è stato già rilevato 
dal Manes (1) un bilancio molto interessan­
te. Di fronte a 865 miliardi di dividendi di­
stribuiti nel decennio 1949-1958 dalle socie­
tà  quotate in borsa, i versamenti degli azio­
nisti sono stati di 874 miliardi. Il ragiona­
mento è ripreso con nuovi e più completi da­
ti dal Mirabella, che 'dimostra che « la  co­
pertura finanziaria degli aumenti di capi­
tali sottoscrittti a  pagamento nel decennio 
1951il960 ha in fatto  raggiunto una dimen­
sione appena superiore all’l l  per cento al 
flusso decennale dei dividendi distribuiti ai 
portatori di titoli azionari ». E ciò senza te­
ner presente gli altri vantaggi ottenuti dagli 
investitori di titoli azionarli (azioni gratuite, 
plusvalenze di quotazione, eccetera).

È utile riportare la tabella:

DIVIDIENDiI ED ALTRI PROVENTI LUCRATI DAGLI [INVESTITORI
IN VALORI AZIONARI (*)

Altri proventi Dividendi

Periodi Dividendi
Azioni

gratuite
Plusvalenze

di
quotazione

Totale

e altri 
proventi 
azionari

j 790 616 1.366 1.982 2.772
1951-1955 .........................................................

! 28,5% 22,2% 49,3% 71,5% 100

( 1.456 408 11.657 12.065 13.521
1956-1960 ..................... ................................... \

( 10,8% 3-% 86,2% 89,2% 100

1951-1960 .........................................................
( 2.246 1.024 13.023 14.047 16.293

I 13,8% 6,3% 79,9% 86,2% 100

(*) Mirabella cit. pag. 115.

iSe ve ne fosse bisogno, questi dati sono 
una riprova dell’origine del flusso del r i­
sparmio privato, come esso non derivi dal 
« sacrificio », ma dalla conservazione e dal­
l’accrescimento di un reddito puramente ca­
pitalistico e spesso di una posizione di potere.

D’altra parte i dati già riportati sulla 
composizione della ricchezza monetaria e il

confronto con i vantaggi finanziari ottenuti 
dai risparm iatori portatori di titoli di stato, 
di dbbligazioni e titolari di libretti di rispar­
mio postale e bancario, indicano non solo la 
crescente strutturazione in senso eapitalisti-

(1) Il mercato azionario italiano nel periodo ‘post­
bellico: Moneta e credito, 1959, 2.
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co della società italiana, ma una crescente 
ridistribuzione del reddito a favore dei ceti 
c aip i t  a list ic i.

iLa decisione sull’uso di questo risparmio 
e della sua rinumerazione, cioè il processo 
di investimento, rimane comunque alle im­
prese, gestite nella forma di società di capi­
tali, e non ai « privati ».

Un’altra  quota del cosiddetto risparmio 
personale è costituito dal risparmio dei ceti 
medi produttivi. Esso si confonde statistica- 
mente, anche in a ltri paesi, col risparmio del­
la impresa individuale e questo fa  sì che la 
quota generale del cosiddetto risparmio pri­
vato sia abbastanza elevata. Una parte note­
vole di questo risparmio non è reddito distri­
buito, ma reddito di impresa, che viene rein­
vestito iper migliorarne la attrezzatura pro­
duttiva e appare nelle statistiche nazionali 
nella voce investimenti direttamente attuati.

Non è facile scindere in questo campo la 
parte di risparmio tra tto  dal reddito distri­
buito e quella necessaria alla riproduzione 
del processo produttivo. Esso è comunque in 
Italia in assoluta prevalenza ottenuto da par­
te dei piccoli proprietari coltivatori, dagli 
artigiani e dai piccoli comimeroiainti con la 
compressione dei propri consumi. Mancano 
statistiche. Nel nostro Paese poi i dati sul 
« risparmio privato complessivo » sono otte­
nuti nelle statistiche ufficiali sottraendo dal 
risparmio netto globale, il risparmio del set­
tore pubblico e nulla più. Nelle statistiche 
di altri paesi, si distingue tra  risparmio

individuale e risparm io delle imprese, ma 
il risparmio individuale comprende il rispar­
mio delle ditte individuali.

Tale risparmio è più direttam ente legato 
allo sviluppo del processo produttivo, perchè 
è ancora strettam ente legato aH’investimento, 
cioè alla riproduzione allargata.

Secondo diverse valutazioni se consideria­
mo il risparmio lordo degli ultimi anni, si 
può ritenere che circa il 40 per cento sia 
stato costituito da ammortamenti, il 10 per­
cento da risparmio della pubblica ammini­
strazione, e il 50 per cento da risparmio pri­
vato ; m a il risparmio delle imprese, se 
si considerano i dati suirautafinanziamento, 
costituirebbe anche da noi più del 50 per cen­
to del risparmio netto privato.

Il risparm io personale, compreso in esso 
il reddito dell’impresa individuale non di­
stribuito, rappresenterebbe un terzo del ri­
sparmio netto globale.

Tali dati sono confermati dalle note Rela­
zioni annuali della Banca d’Ita lia  sugli in­
vestimenti nella attività produttiva, dai nu­
meri speciali di Mondo economico e da al­
tre  pubblicazioni (1). Il Mirabella ricava la 
seguente tabella, dalla quale risulta che il 
risparmio delle imprese rappresenta il 56,5 
per cento, il risparmio privato il 34 per cen­
to, quello pubblico il 9,5 per cento del ri­
sparmio globale.

(1) Mondo Economico — Credito e finanza in Ita ­
lia, luglio 1959. Risparmio, moneta e credito dei sei 
paesi della C.E.E. nel 1959. Quaderno della Associa, 
zione Soc. per Azioni, Roma 1960.

FINANZIAMENTO DELLA RICCHEZZA FISICA LORDA
(m i l ia r d i  d i l ir e )

Componenti 1951-1955 1956-1960 1951-1960

Risparmio dei p r i v a t i ................................................ 4.674 7.635 12.309

Risparmio delle im p r e s e ............................................ 9.253 11.196 20.449

a) accantonamenti per r i n n o v i .......................... 5.960 8.762 14.722

b) au tofinanziam enti................................................ 3.293 2.434 5.727

Risparmio p u b b l i c o ..................................................... 710 2.434 5.727

Saldo dei trasferimenti di capitali con l’estero . 397 1.037 640

Finanziamento della ricchezza fìsica lorda . . . 14.240 21.976 36.216
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Anche da queste cifre si vede quanta im­
portanza ha nel nostro paese il cosiddetto 
« risparmio delle imprese » sia per gli investi­
menti lordi, sia per gli investimenti netti.

Una prim a considerazione si può fare. Se 
è vero ohe la quota destinata all’ammoder- 
namento è sufficiente a sostituire il capita­
le consumato con nuovo capitale, tecnica- 
mente aggiornato e —■ dato il progresso tec­
nico anche in quantità maggiore — si po­
trebbe dire, teoricamente, che il « risparmio 
netto delle imprese » non dovrebbe esistere.

Il risparmio cioè dovrebbe nascere solo 
dai redditi distribuiti e passare quindi at­
traverso il mercato dei capitali e il siste­
m a creditizio per essere investito e porre 
così tu tti gli operatori economici su piede di 
uguaglianza. Naturalmente sappiamo che 
una tale affermazione sarebbe al di fuori 
della realtà, e quindi ci accontentiamo di 
sottolineare la entità di questo risparmio 
delle imprese e la modalità della sua form a­
zione. È evidente che esso nasce da un pro­
fitto eccessivamente elevato, che a sua volta 
origina da prezzi fortemente superiori al co­
sto medio per unità prodotta e da salari te ­
nuti artificiosamente bassi, rispetto alla pro­
duttività del lavoro.

Il « risparmio netto delle imprese », pari 
in Italia circa a 50 per cento del risparmio 
netto, privato, come risulta dalla tabella so­
pra riportata e dai dati pubblicati dalla Ban­
ca d’Italia (nel 1959 proprio il 50 per cen­
to), ottenuto dalla posizione di forza delle 
imprese, non solo è elevato, ma esso è con­
centrato nelle maggiori imprese. Anche su 
questo aspetto importante della vita econo­
mica del nostro Paese, mancano i dati. La 
Banca d’Italia attua da tempo una indagine 
su 338 maggiori società industriali e questa 
indagine per quanto limitata, insufficiente e 
non posta espressamente in relazione col re­
stante mondo economico, indica la  concen­
trazione capitalistica e la conseguente concen­
trazione di profitti, del « risparmio » idi im­
presa, e quindi di investimenti nei maggiori 
gruppi. Basta porre infatti questi dati in re­
lazione ai profitti, al risparmio, agli investi­
menti di tu tte  le restanti imprese.

Rimane da considerare il cosiddetto « ri­
sparmio pubblico ». È  questo un concetto non 
molto solido ed accettabile, che esprime l’a­

vanzo delle partite correnti del conto conso­
lidato complessivo della pubblica ammini­
strazione e quindi dipende dalla corretta 
definizione e distinzione di entrate e spese 
in conto corrente e in conto capitale. Comun­
que, poiché ormai si segue ovunque la clas­
sificazione consigliata dall’O.N.U., è da no­
tare  che in Italia il risparmio della pubblica 
amministrazione è sempre stato inferiore al
10 per cento del risparmio lordo globale e al 
15 per cento del risparmio netto (quest’anno), 
m entre negli altri Paesi, anche del M.E.C. 
esso ha oscillato tra  il 20 e il 25 per cento del 
risparmio netto (Francia-Germania in parti­
colare). Ma più che l’entità del risparmio 
pubblico, importa conoscere il suo modo di 
formazione. È indubbio, che dato il sistema 
fiscale italiano, tale risparmio, non è tra tto  
da redditi che lo permettano, ma in modo 
prevalente solo comprìmendo il già basso 
livello di consumo delle masse popolari.

Se si tiene presente infatti che la massa 
più importante delle entrate dello Stato pro­
viene da imposte indirette, si ha già un primo 
indice della verità della nostra asserzione. 
È vero che alcune imposte indirette (per 
esempio quella di registro) gravano anche su 
ceti capitalistici o su consumatori che hanno 
capacità contributiva (per quanto anche que­
ste (si riversino sui consumatori finali, per 
esempio con l’aumento dei fitti), mia è indub­
bio che le imposte indirette nella loro enor­
me maggioranza gravano indiscriminatamen­
te sui consumatori, elevano il livello dei prez­
zi e sottraggono quindi reddito alle masse po­
polari, in modo relativamente più grave quan­
to ,più basso è il reddito del consumatore. Esse 
invece danno luogo spesso a vere rendite f i­
scali (specie nei dazi doganali e nelle impo­
ste di fabbricazione) a favore dei ceti capi­
talistici. La Relazione generale ben si guarda 
dall’accennare a questi problemi di trasfe­
rimento. Mentre quando parla del reddito 
da attribuirsi ai ceti popolari e alle classi la­
voratrici in genere (vedi pag. 38) — trasfe­
rim enti di reddito a fini sociali — dice che 
occorrerebbe tener conto dei trasferim enti 
operati attraverso le varie misure di politica 
economica a favore dei lovaratori, essa non fa 
un minimo cenno per quanto riguarda i t r a ­
sferimenti di reddito effettuati dalla Pub­
blica amministrazione a favore dei ceti ca~
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pitaìisticì e dei gruppi più forti di essi, il t r a ­
sferimenti a ttuati con l’intervento dello S ta­
to a  favore dei ceti capitalistici sono conti­
nui e rilevanti e si .attuano indirettam ente con 
la politica economica generale e direttam en­
te attraverso l’attiv ità finanziaria della pub­
blica spesa e della entrata. Ciò vale non solo 
per le imposte indirette, ma per l ’azione 
svolta dalle imposte dirette. Queste per il lo­
ro carattere reale, per la mancanza di criteri 
di progressività, incidono sui redditi distri­
buiti in modo attenuato nei confronti dei 
grandi gruppi capitalistici e più fortemente 
sui ceti medi e sui lavoratori.

Più volte, analizzando i dati, sia pu r molto 
scarsi pubblicati dall’annuario statistico fi­
nanziario, ho potuto constatare che i redditi 
accertati in categoria C2 rappresentavano i 
due terzi del reddito accertato ai fini della 
R.M., cifra che se si tiene conto dei redditi 
non tassabili, in quanto inferiori al minimo 
imponibile, e se si confronta col dato della 
Relazione generale, secondo cui il reddito di 
lavoro dipendente rappresenterebbe il 57 per 
cento del reddito distribuito, ci indica, sinteti­
camente, quanto grave sia la pressione fiscale 
che viene esercitata sui lavoratori e sulle 
masse popolari in genere e come siano inve­
ce favoriti i profitti e redditi di capitale, men­
tre  essi dovrebbero essere l’unica fonte anche 
del risparmio pubblico.

A risultati ancor più interessanti e convin­
centi si giungerebbe se si potesse fare un cal­
colo dei flussi di reddito cui dà luogo il con­
to della pubblica amministrazione nelle voci 
di en tra ta e di uscita, per settori, classi e 
possibilmente per gruppi di imprese, un bi­
lancio cioè del dare e dell’avere. Risulterebbe 
da tale esame ancor più evidente il carattere 
di classe dell’attività (finanziaria del nostro 
Paese, il fa tto  che essa serve ad accrescere 
il potere economico e i profitti dei grandi 
gruppi e a  restringere i consumi delle masse 
popolari. Asnche limitandoci ad .un sofo aspet­
to, si è mai fatto  il calcolo tra  le imposte pa­
gate dalle imprese e i  sussidi dati alle imj- 
prase ? I dati potrebbero, volendo, essere rile­
vati, ma non lo sono. E se qualcuno si pren­
de il vezzo di « pescarli » nel mlare della con­
fusione che esiste nelle nostre statistiche, 
giunge ad alcuni elementi significativi. Si è 
mai notato, per esempio, che per solo rim ­

borso I.G.E., all’esportazione, secondo i dati 
dell'ultimo Annuario statistico finanziario del 
1957-1958 sono state restituite alle imprese 
ben 18.368 milioni? E ciò prim a che con i 
decreti m inisteriali dello scorso anno le ali­
quote dei rimborsi fossero notevolmente au­
mentate. Si sa che ila F.I.A.T. vanta in p ro ­
posito verso lo Stato un credito di 17 mi­
liardi? Si confronti questa cifra con le im ­
poste dirette ipagate dalla F.I.A.T. ! E non si 
venga a dire che il confronto non si può fa ­
re : il rimborso I.G.E. va a la  F.I.A.T., m a la 
I.G.E. non viene pagata dalla F.T.A.T., ma dal 
consumatore finale delle automobili e dei f r i­
goriferi prodotti dalla F.I.A.T.

E perchè non si calcolano i trasferim enti 
di reddito provocati dalla diminuzione del 
prezzo della benzina, dal programma di au­
tostrade e da tan ti altri provvedimenti di po­
litica economica ?

È del -resto una vecchia caratteristica dei 
nostro sistema fiscale di opprimere i ceti 
popolari e favorire i ceti .capitalistici ed agra­
ri. Ancora nel 1900 diceva Giolitti (Discorsi 
extraparlam entari, Torino 1952, p. 237) « Noi 
deploriamo la lotta di classe, ma dobbiamo 
riconoscere che nel nostro Paese l’hanno ini­
ziata le classi dirigenti, applicando un siste­
ma tributario  profondamente ingiusto ».

Nonostante le lotte condotte dalle masise 
popolari, negli ultimi anni, poiché nessuna 
riform a sostanziale del nostro sistema tribu­
tario  si è attuata, nel corso degli anni la  si­
tuazione è andata relativamente aggravan­
dosi.

III.

Il processo di formazione del risparmio 
condiziona, com’è noto, il processo di investi­
mento. Si deve in primo luogo ricordare che 
non vi è una equazione t ra  risparmio e inve­
stimento, anche se questa equazione è pre­
supposta, contabilmente, nelle statistiche. 
Ma vi sia o non vi sia, debba intervenire lo 
Stato a formarla, perchè nessuna quota di 
risparmio rim anga inattiva, è certo che que­
sta uguaglianza si form a forzatamente e in 
modo spesso antieconomico là dove i grandi 
gruppi trasform ano il loro « risparm io di 
impresa » in autofinanziamento ed è certo an-
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che che in ogni caso ohi prende le decisioni di 
investimento, tram ite il marciato dei capita­
li, sono in Italia pochi grandi gruppi. Se­
condo dati sommari complessivi le decisio­
ni di investimento appartengono per il 71 
per cento ai gruppi privati e .per il 29 per 
cento allo Stato e agli Elnti da esso control­
lati. I  grandi (gruppi, sia che acquisiscano a 
siè il risparmio direttamente o tram ite il do­
minio che esercitano sul mercato dei capitali,
10 destinano, com’iè oramai noto, all’investi­
mento secondo una strategia economica. Que­
sta strategia non fa  uso razionale delle ri­
sorse al fine di aumentare la produzione e 
ridurne i costi e neanche per ifar sì ohe di 
questa riduzione di costi veniamo a benefi­
ciare i consumatori con riduzioni di prezzi, 
ma spinge all’uso di queste risorse sulla base 
della legge della concorrenza monopolistica, 
allo scopo di rafforzare il proprio dominio 
di gruppo sul mercato, idi allargare la pro­
pria sifera di influenza nel settore produtti­
vo e finanziario, per usare questo potere an­
che ai fini di determinare la (politica econo­
mica dello Stato. Di qui si verifica una cre­
scente concentrazione del potere economico, 
una dislocazione deigli impianti e degli sta­
bilimenti secondo un piamo ohe tende a fare 
accrescere il profitto globale e a farlo ri­
fluire alla sede direzionale, sicché si deter­
mina, in questo sviluppo, un accrescersi deigli 
squilibri territoria li e sociali. Il fenomeno è 
oramai chiaramente indicato e nella pubbli­
cistica economica e persino in dichiarazioni 
di uomini di Governo.

Particolarm ente grave è il fenomeno del- 
l’autofinanziamento, ohe secondo i dati r i­
cordati e pubblicati anche dalla Relazione 
della Banca d ’Ita lia  dello scorso anno, co­
stituisce circa il i50 per cento dell’investi- 
mento netto.

La quota dell’autofinanziamento raggiunge
11 <60 per cento, quando si tra tta  dei gruppi 
monopolistici. Su di un totale di investimen­
ti, della FJLA.T., nel periodo dal 1° gennaio 
1191515 al 31 dicembre 19i5i9 di 21i9,7 miliardi, 
Ii31,i8 provengono da autofinanziamento, 43 
da emissioni di azioni a pagamento, 39 da 
emissioni di obbligazioni, 5 da altre fonti.

Alla Montecatini su 196,8 miliardi di in­
vestimenti nello stesso periodo, 1118,4 deri­
vano da autofinanziamenti, contro 77 rac­

colti nel mercato con emissioni di azioni a 
pagamento di obbligazioni. Le relazioni ai bi­
lanci di questi gruppi, pubblicate in questi 
•giorni, apportano nuovi dati ed esaltano aper­
tamente il fatto. .Nel 1955, rispetto' agli inve­
stimenti totali di 918 miliardi, 397, pari al 
43,2 per cento, sono concentrati in investi­
menti delle 338 -società per azioni che so­
no appunto rilevate dalla Banca d’Italia. Nel
1956 tale percentuale passa a 45,6 per cento, 
in quanto su 1.000 miliardi di investimen­
ti totali 456 sono concentrati nelle dette 338 
società; nel 1958, momento in  oui vi è la 
recessione, tale percentuale sale addirittura 
dal 52 per cento, per ridiscendere, al 47 per 
cento nel 1959, di alta congiuntura in cui su 
1.186 miliardi di investimenti, totali 557 sono 
concentrati nelle predette 338 società.

Œ;1 fenomeno comporta gravi conseguenze 
economiche e di ardine sociale. Esso è con­
dannato da tu tti, salvo, che dai difensori dei 
grandi gruppi.

Perfino la relazione presentata alla As­
semblea parlamentare europea dall’onorevole 
Deist così si esprìme: «U n alto livello di 
autofinanziamento1 non modifica soltanto in 
modo indesiderato la ripartizione dei reddi­
ti, ma influenza parimenti la domanda delle 
imprese e quella del consumatore finale. Si 
ripercuote così sul comportamento dei prez­
zi. Si deve esaminare accuratamente in qua­
le modo sia possibile contenere entro certi 
limiti l’autofinanziamento e in che modo fa r  
fronte alle ripercussioni sfavorevoli ».

Esso, in Italia, paese di basso reddito me­
dio comporta conseguenze relativamente più 
gravi, che si traducono in uno spreco di r i­
sorse, che ottenute a  spese dei consumatori 
non costano nulla e perché rafforza la già 
elevata concentrazione monopolistica delle 
imprese.

Nella loro strategia economica queste 
grandi imprese preferiscono gli investimenti 
che « risparm iano lavoro », con conseguenze 
sul livello della occupazione, ohe divengono 
gravi nel nostro (Paese, dove la disoccupazio­
ne permanente e la sottoccupazione è così 
ingente. È da t e n e r  presente che dal punto 
di vista della occupazione le grandi indu­
strie, che pur contribuiscono ad oltre il 60 
per cento del fa ttu ra to  industriale, hanno 
un totale di addetti corrisp'ondente a poco
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più di un terzo del totale complessivo degli 
addetti industriali (1).

È chiaro che 1 ’ a u t  ofi n a n zi am ent o ohe trova 
la sua fonte nei prezzi i monopolio sia più 
rilevante nei grandi grappi. Ma a questo 
processo partecipano, sia pure in misura 
minore, anche le imprese delio Stato.

[Secondo i dati del 1:960, puiblblicati nella 
Relazione programmatica del ministro Bo, 
di fronte al fabbisogno dei gruppi I.R.I. ed 
EJNT.lL per 4413 miliardi, si è ricorso per 158 
miliardi all’autofinanziamento nello scorso 
anno e per il 196<1 si prevede, di fronte, a 
un fabbisogno per -604 miliardi, di provve­
dere per 163 miliardi con l'autofinanzia­
mento.

ISu questi dati si appuntano gli strali dei 
falsi nemici dell’autofinanziamento e l’ono­
revole Fella sostiene infatti ohe le industrie 
di Stato (perchè poi solo quelle), non devono 
ricorrere all’autafinanziamento. Senza dub­
bio vi sano imprese a partecipazione statale 
che agiscono in 'Condizioni di dominio del 
mercato e si comportano in modo monopoli­
stico, ma non si può confondere il significato 
economico dell’autofinanziamento delle im­
prese statali con l'autofinanziamento delle 
imprese private. Nelle condizioni del merca­
to italiano, nella deficienza della assistenza 
finanziaria dello Stato, l’autofinanziamento 
per le imprese statali -può rappresentare una 
necessità. D’altra  parte è da tener presente 
la differente destinazione deH’autoifinanzia- 
mento. Nelle imprese a partecipazione sta ta­
le gli investimenti dovrebbero essere stabi­
liti secondo piani di sviluppo approvati dal 
Parlamento in base all’interesse generale del 
Paese e per un suo armonico sviluppo eco­
nomico. Così non è per gli investimenti pri­
vati, attuati con l’impiego deH’autofinanzia­

(1) Ripartizione nell’occupazione industriale tra
Aziende di diversa dimensione:

Totale 
degli addetti

Grandi industrie (con più di 500
addetti) .........................................  1.600.000

Medie industrie (numero addetti
da 100 a 500)   800.000

Piccole industrie (con meno di
100 addetti) ................................  2.000.000

T otaie c o m i u . k s s i v o  . . . 4.400.000

mento. Si deve perciò condannare la mano­
vra di certi ambienti governativi ohe espri­
mono chiaramente gli interessi del capitale 
monopolistico privato, e che combattono 
aspramente il solo autofinanziamento delle 
imprese a partecipazione statale, dimentica­
no l'autofinanziamento dei gruppi monopo­
listici.

Ciò viene fatto  per m ettere in condizione 
di inferiorità le imprese a partecipazione 
pubblica. Nessun dubbio dhe i profitti di tali 
imprese potrebbero essere avocati allo Stato, 
a patto però ch e lo Stato faccia fronte pron­
tamente ai suoi impegni, quando siano ne­
cessari aumenti di capitale o nuovi investi­
menti.

Così significato economico diverso ha an­
ch e  l’autofinanziamento attuato dalle picco­
le imprese private. Esse, data la quasi im­
possibilità di ricorrere al mercato dei capi­
tali, sono costrette all’autofinanziamento, se 
vogliono sopravvivere o sviluppare la propria 
attività produttiva.

Non bisogna confondere le cose. In molti 
paesi comunque l'autofinanziamento è con­
trollato dalla legge e i profitti non distri­
buiti colpiti con aliquota elevata. Ancora 
nell'ultimo numero di aprile la Lettera men­
sile della National City Baink di New York 
indicava che le aliquote delle imposte era­
riali sui profitti non 'distribuiti erano del 52 
per cento negli S ta ti Uniti del 51 ,£55 in In­
ghilterra, del '51 in Germania, del 50,98 in 
Francia, del 47 in Olanda, del 40 in Belgio 
e solo del 20 per cento in Italia, che diviene 
del 35 per cento con l’imposta sulle società, 
solo nel caso che il profitto superi il 6 per 
cento del patrimonio.

I l i  processo di investimento è poi condi­
zionato, com’è noto, dalla situazione del m er­
cato dei capitali. La possibilità di ricorrere 
ad esso direttamente con emissioni di azio­
ni ed obbligazioni è in Italia ris tre tta  a  poco 
più di 250 imprese : i titoli quotati in borsa 
appartengono a neanche duecento società e 
se si t i e n e  conto dei collegamenti interni tra  
di esse a qualche decina di gruppi.

È questo un dato di fa tto  riconosciuto e 
lamentato1. Del resto basta tener presente 
i dati pubblicati nella Relazione generale per
lo scorso anno (pag. MO). A parte le obbli­
gazioni degli Istitu ti speciali, ferroviari, del­
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l’LR.I. e 'delP!E.,N.II. a form are la cifra di 
ll96 miliardi di obbligazioni industriali e di 
056 miliardi di azioni hanno concorso solo 
uin numero malto limitato di società.

Anche tale fa tto  costituisce un’altra cau­
sa per uno sviluppo economico fortemente 
squilibrato e accentrato. È chiaro dhe alla 
logica di tale s tru ttu ra  non sfuggono, nè pos­
sono sfuggire gli impieghi degli istituti di 
credito speciale — agrario, fondiario, edi­
lizio, mobiliare — e degli istituti di assicu­
razione. Per quanto essi possano rappresen­
tare un contrappeso, di fatto  la parte più 
rilevante di questi impiegihi è riservata a 
favore dei grandi operatori economici, la­
sciando a i piccali produttori indipendenti 
una quota del tutto insufficiente ad un pro­
cesso di riproduzione allargata. In questo 
settore è solo da rilevare con compiacimento 
che in seguito alla dura e quotidiana batta­
glia condotta dalle forze popolari nel Paese 
ed in Parlamento, vi è stato negli ultimi 
tempi un limitato miglioramento nella en­
tità  e negli indirizzi degli investimenti fa tti 
dalle imprese a partecipazione statale, degli 
impieghi degli istituti speciali di credito e 
degli investimenti più propriamente pubbli­
ci (pag. 46 della Relazione sulla situazione 
economica del Paese), ma tale progresso è 
del tu tto  insufficiente. Con lo stesso compia­
cimento segnaliamo che la Relazione pro­
grammatica del ministro Bo accoglie concet­
ti che erano da tempo sostenuti solo in que­
sti nostri settori del Parlamento. Essa indi­
ca quindi un certo progresso, nella compren­
sione dei compiti che spettano alla proprietà 
statale, ma l’azione che si prevede svolgere 
è ancora insufficiente a determinare una più 
razionale direzione degli investimenti.

Per quanto riguarda infine i  cosidetti « in­
vestimenti pubblici », cioè quelli direttamen­
te attuati dallo Stato e dalla pubblica ammi­
nistrazione, essi comprendono una serie di 
voci economiche diverse, dalla dotazione 
di tavoli, sedie, macchine da scrivere, eccete­
ra, degli uffici pubblici, alla costruzione di 
edifici, alla creazione di infrastrutture. Essi 
hanno importanza economica diversa. Quan­
do non costituiscono incremento di dotazioni 
di pubblici uffici, essi si rivolgono in gene­
rale a tutto beneficio delle grandi imprese 
private, che in tal modo riducono i loro costi

esterni e 'quindi in realtà più che di investi­
menti pubblici veri e propri, si può nella 
maggior parte dei casi, parlare di trasferi­
menti di redditi alle imprese capitalistiche, 
in quanto la diminuzione dei rischi o nel co­
sto del produrre, si traduce in un aumento 
di profitti e di potere dei gruppi monopoli­
stici. Prova di ciò si ha neH’esame degli in­
vestimenti attuati nel Mezzogiorno e nelle 
isole dai grandi gruppi capitalistici privati, 
in conseguenza degli incentivi garantiti da­
gli interventi della Gassa del Mezzogiorno 
e della legislazione economica sull'Italia me­
ridionale. Gli investimenti privati sono sta­
ti assorbiti dai grandi gruppi, si sono con­
centrati territorialm ente nelle zone a più am­
pio sviluppo (si vedano i dati dell’Isveimer, 
deirdrfis e del Cis, in prevalenza in (Sicilia 42 
per cento e in Campania 23 per cento) nei 
settori di massima evoluzione (chimico 37 
per cento), hanno determinato, grazie agli al­
ti profitti ottenuti con l’aiuto dello Stato e 
la violazione delle norme salariali, un rapido 
ricupero di capitale ohe è rifluito rapidamen­
te alle sorgenti, situate nell’Ita lia  del Nord. 
P er quanto riguarda gli investimenti più 
propriamente pubblici, cioè finanziati dallo 
Stato per le cosiddette infrastrutture, senza 
giungere alla esagerazione di chi afferm a che 
il Mezzogiorno, per esempio, sarebbe un cimi­
tero di in frastru ttu re  e senza rilevare i lavo­
ri compiuti a scopi elettoralistici o di bassa 
clientela politica è unanime la costatazione 
della mancanza di una correlazione t r a  l’in­
vestimento in spese per in frastru ttu re  e un 
piano di sviluppo economico delle imprese 
produttive vere e proprie.

La cifra di tali investimenti pubblici non 
.è poi nel nostro paese particolarmente ele­
vata e, come dim ostrava un recente studio 
■della commissione economica dell’O.N.U., non 
superiore a quello di altri paesi capitalistici 
(1). Ma le cifre globali non dicono molto in 
siè, viste nel solo aspetto quantitativo. Esam i­
nando qualitativamente tali investimenti si 
vede che essi nella sostanza non tendono ad 
incidere organicamente sul processo di svi­
luppo economico per dirigerlo in modo da

(1) Etude sur la situation économique de l’Europe, 
gennaio 1959, Geneve 1960, III parte. L’importance 
du secteur public dans l’économie nationale.
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attenuare 'gli- squilibri crescenti, provocati 
dallo sviluppo capitalistico guidato dai mo­
nopoli, ma servono anzi ad assecondare tale 
processo di sviluppo economico disuguale 
proprio dal capitalismo. L’intervento dello 
Stato in tu tti i campi è stato cioè subordinato 
agli interessi di’ gruppi dominanti del capi­
tale privato

Nessuna meraviglia, per esempio, se col­
l’inizio del programm a di autostrade, con la 
riduzione del prezzo della benzina vi sia sta­
to un aumento della spesa per mezzi di t r a ­
sporto del 33 per cento come indica la rela­
zione e ohe di conseguenza siano aumentati 
i profitti e il potere economico della F.I.A.T., 
della Pirelli, deiritalcementi.

L’esame, sia pure sommario che abbiamo 
fatto, ci porta a concludere ohe se si vuole 
assicurare al nostro Paese uno sviluppo eco­
nomico rapido e nello stesso tempo equilibra­
to, nel senso che sia a vantaggio della maggio­
ranza dei cittadini, occorre cambiare radical­
mente le linee che hanno finora diretto la po­
litica economica del nostro Paese in tu tti i 
campi, iniziando dal processo di formazione 
del risparmio e dell’investimento, utilizzan­
do con criteri razionali tu tti gli strumenti 
d ie lo Stato possiede : la proprietà statale, 
il bilancio dello Stato, la legislazione eco­
nomica.

IV.

In  primo luogo occorre porre in ben altro 
modo il rapporto tra  consumi, investimenti e 
reddito nazionale.

Tale questione è sta ta  /pasta più volte dai 
ceti dirigenti anche nell’ormai famoso P ia ­
no Vanoni e ripetuta dal '(Ministro del bi­
lancio alla Conferenza nazionale sulla ipoli­
tica economica, svoltasi a Roma il 12-14 
gennaio (la cosiddetta conferenza triango­
lare) nei term ini seguenti :

« Dobbiamo p ref erire una politica di espan­
sione dei consumi, oppure una politica di 
sviluppo degli investimenti ? Quale via è più 
opportuna per raggiungere molteplici obiet­
tivi, f ra  cui lo sviluppo del reddito e della 
occupazione?».

L’onorevole Pella ha posto questa questio­
ne sotto forma di domanda retorica perchè

non solo è ben noto in ciò l’orientamento del 
Governo, che del resto è stato riconfermato 
anche nella conferenza triangolare, ma, la 
form a stessa della domanda non lascia dubbi 
sulla risposta che si attende. In essa si pone 
come dato non controvertibile un’alternati­
va fra  investimento e consumi in un modo 
che è proprio oggi soltanto delle classi con­
servatrici più retrive ed è in gran parte 
respinto nella politica economica dei paesi 
capitalistici avanzati e dagli orientamenti 
più moderni della scienza economica.

L’alternativa fra  investimenti consumi, 
quando si ponga in tale modo e conseguen­
temente venga risolta in favore degli inve­
stimenti e a  danno dei consumi, ha un si­
gnificato politico e sociale estremamente 
chiaro. In fa tti dato l’attuale livello delle re ­
tribuzioni, il risparmio dei lavoratori è t r a ­
scurabile e il loro reddito è speso totalmente 
in consumi, l’aumento degli investimenti a 
danno dei consumi, significa contenimento 
del reddito dei lavoratori. Di qui al dogma 
corrente oggi in l'Italia nei ceti economici 
dirigenti e neU’orientamento prevalente del 
governo, il dogma del « 'contenimento dei 
salari ».

L’ultimo aspetto di tale dotgma, ogigi di 
moda, è ohe il contenimento dei salari con­
sentirebbe l’aumento degli investimenti e 
dell’occupazione nel Mezzogiorno.

Abbiamo già avuto occasione di ricordare 
in polemica con l’impostazione idei IPiàno Va­
noni, l’assurdità economica di tale tesi, spe­
cie nella odierna situazione della s tru ttu ra  
capitalistica e nelle condizioni del nostro 
Paese. È 'un controsenso, anche secondo la 
teoria economica moderna, affermare che si 
consuma troppo e perciò si investe poco e 
quindi bisogna lim itare i consumi per au­
mentare gli investimenti e concepire la r i­
duzione dei consumi quale riduzione -dei con­
sumi di massa, e tale assurdità appare anche 
dai dati statistici che ho or ora illustrato. 
Senza dubbio vi sonò dei consumi che devo­
no essere ridotti e sono i consumi dei ceti 
più ricchi, dei ceti capitalistici. Abbiamo 
già visto che circa 1.000 miliardi possono 
considerarsi spesi in consumi non dico sem­
pre superflui o addirittura dannosi, di « dol­
ce vita », ma ohe certo possono essere ridot­
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ti con beneficio della collettività. E ciò è 
possibile contenendo e controllando i pro­
fitti e più alti guadagni e riducendoli con 
appropriate misure di politica economica e 
adoperando lo strumento fiscale. Ma per 
quanto riguarda i consumi di massa, propri 
dei ceti popolari, è giusto il ragionamento 
inverso. Si investe ancora poco, non si svi­
luppa adeguatamente la produzione in tu tti 
i settori, proprio perché consumi di massa 
e reddito sano insufficienti, perchè il mer­
cato è troppo ristretto  e ciò vale in parti­
colare per l’Ita lia  meridionale.

Non esiste un fisso rapporto di priorità 
nelle relazioni dialettiche tra  i due term ini 
del processo economico, esso deve essere vi­
sto in funzione oggi della lotta che si svolge 
nel nostro Paese tr a  le masse popolari e i 
ceti dirigenti capitalistici, e deriva dalla si­
tuazione del nostro paese e in questa situa­
zione l’aumento dei salari è una necessità 
non soltanto d i ordine sociale, ma di ordine 
economico.

L’incremento dei consumi, cioè del livello 
dei salari e delle retribuzioni, come massa e 
come livello individuale, in un paese come il 
nostro in cu. esistono intere regioni sotto- 
sviluppate, in cui esiste una massa enorme 
di forza di lavoro inutilizzata, in cui il li­
vello dei salari è per grandi estensioni al 
di sotto del minimo vitale, in cui gli incre­
menti salariali negli ultimi anni sono stati 
inferiori agli incrementi 'della produttività, 
ha una funzione propulsiva per la nostra 
economia.

La politica economica del governo è in­
vece d iretta a contenere e ridurre la forza 
contrattuale dei lavoratori, e si m anifesta 
non soltanto in  tu tte  le vertenze e i relativi 
episodi di lotta f ra  capitalisti e lavoratori, 
nei quali perfino le forze di polizia sono 
schierate a fianco dei prim i contro i secondi, 
ma finanche nelle stesse aziende controllate 
dallo Stato, che resistano talvolta alle r i­
chieste dei lavoratori in modo altrettanto 
aspro dei gruppi privati, come dimostrano 
i recentissimi avvenimenti relativi alle 'con­
troversie f ra  lavoratori e [dirigenti delle 
aziende a partecipazione statale.

L ’alternativa consumi investimenti, come 
è posta dai ceti dirigenti si dimostra falsa, 
anche 'Considerando gli altri aspetti della

nastra situazione economica. Non esiste in­
fatti una equazione automatica fra  massa 
del risparmio e massa degli investimenti; 
m una economia capitalistica non esiste cioè 
un sistema spontaneo di forze che assicuri 
la trasformazione automatica del risparmio 
in investimento.

In un’economia capitalistica, in cui gli in­
vestimenti sono regolati dalla legge del pro­
fitto, che è il fine ultimo dell’attività econo­
mica, se non esistono le occasioni per inve­
stimenti produttivi di massimo profitto, una 
quota anche notevole idei risparmio è indi­
rizzata verso operazioni speculative e viene 
esportata. In  questo ultimo periodo di gran­
de liquidità, gli investimenti produttivi sono 
stati notevolmente inferiori alla massa di 
denaro a disposizione degli imprenditori, 
mentre si è visto un’espandersi dell’attività 
speculativa, che ha avuto una clamorosa ma­
nifestazione nella vita della Borsa italiana, 
dove si è visto dall’inizio del 1954 al settem­
bre 1960, aumentare di circa 5 volte e mezza 
l’indice medio delle quotazioni dei titoli azio­
nari, a ttiv ità  speculativa che ha coinvolto 
anche gli istituti di credito a partecipazione 
statale.

Importo delle operazioni in borsa sulle 
azioni (1):

1957   161.784 milioni
1958   259.659 »
1959   879.516 »
primi 11 mesi 1960 1.562.709 »

Per quanto riguarda le esportazioni del 
risparmio, gli investimenti netti all’estero 
sono stati di miliardi 22, 349, 470 rispettiva­
mente negli anni 1957-58-5i9:, da cui si vede 
nel 1958-59 che parte del risparmio, rispetti­
vamente 1*8,9 per cento e il 10,9 per cento 
di quello totale, non ha trovato la via degli 
investimenti nazionali (2). Negli investimenti 
di capitale a lungo termine, gli investimenti 
all’estero hanno raggiunto nel 1960 la cifra 
dii 113,7 milioni di dollari, contro i 34,7 nel 
1959 (3).

(1) Relazione generale 1960.
(2) « Quaderni Ass. Soc. per Azioni », Risparmio 

moneta e eredito dei sei ipaesi della U.E.E. nel 1959, 
pag. 129.

(3) Relazione generale, pag. 193.
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D’altra  parte da anni si assiste ad una 
compressione dello sviluppo dei consumi, co­
me risulta chiaramente dalla seguente ta ­
bella che espone la ripartizione percentuale 
delle risorse disponibili per uso interno.

Anni
Risorse disponibili

Consumi Investimenti

1950 .......................... 81,1 18,9

1 9 5 1 .......................... 8 0 - 2 0 -

1952 .......................... 80,9 19,1

1953 .......................... 80,3 19,7

1954 .......................... 79,5 20,5

1955 .......................... 77,5 22,5

1956 .......................... 77,5 22,5

1957 .......................... 76,8 23,2

1958 .......................... 77,1 22,9

1959 .......................... 76,5 23,5

1960 .......................... 75,2 24,8 (*)

(*) Relazione generale 1960.

Siccome non sono stati certamente com­
pressi i consumi dei ceti più ricchi, questi dati 
significano una riduzione relativa del tasso 
di accrescimento dei consumi delle masse po­
polari.

Anche se fosse da conservare la raggiunta 
percentuale nella distribuzione generale del 
reddito prodotto tra  consumi e investimenti, 
la questione di fondo non è questa,, ma come 
la percentuale viene raggiunta. Se restrin ­
gendo i consumi delle masse e di conseguenza 
l’attività .produttiva del paese o restringendo 
invece l’eccessivo potere di consumo dei ceti 
più ricchi, che t r a  gli a ltri effetti ha quello 
di contribuire a distoreere il sistema dei 
prezzi e ad  accrescere i costi di produzione 
delle imprese.

L’altra dibattuta questione è l’opportunità 
e la possibilità di ripartire  e di dirigere gli 
investimenti complessivi del Paese.

Anche su questo punto la tesi dei ceti di­
rigenti, appoggiata decisamente dal Governo, 
specie nel passato, è questa. Lasciate fare  
all’« iniziativa privata », cioè ai gruppi ca­
pitalistici dominanti. Lo Stato aiuti tu t t’al

più con incentivi, ma non intervenga d iret­
tamente nel processo produttivo con propri 
investimenti e non intenda adoperare lo s tru ­
mento creditizio e fiscale in modo discrimi­
natorio. La massima concessione che l’onore­
vole Pella ha fatto  anche alla Conferenza 
triangolare è stata quella di ammettere un 
intervento dell’investimento pubblico là dove 
l'iniziativa privata fosse del tutto carente 
e in caso di bassa congiuntura. Anche questa 
tesi non ha nessun fondamento nel ragiona­
mento economico e nella realtà italiana. L ’am ­
pio dibattito che ha  avuto luogo nell’altro 
ramo del Parlam ento sulla politica meridio­
nalistica e sull’azione svolta dalla Cassa del 
Mezzogiorno e degli incentivi indiretti; la 
discussione sul Piano verde, hanno dimo­
strato chiaramente .l’inefficienza degli in ter­
venti indiretti, subordinati agli interessi 
dei ceti capitalistici dominanti. Hanno di­
mostrato come essi non possano rompere il 
ciclo vizioso del cumularsi degli squilibri che 
nascono dallo sviluppo capitalistico dominato 
dalla legge del profitto, e dalla conseguente 
concentrazione degli investimenti nelle zone 
sviluppate. Ed è evidente che tali squilibri 
si accrescano proprio nel periodo di alta con­
giuntura, quando più alta è la  formazione di 
profitti e quindi di nuovo capitale, quando 
maggiore è il volume degli investimenti e 
quindi proprio nel momento di alta congiun­
tu ra  e non solo di depressione si deve eser­
citare una azione di direzione degli investi­
menti. ìq chiaro che l’onorevole Pella — con­
siderato l’esponente della destra economica
— sostenga le tesi che abbiamo ricordato. Il 
suo scopo è ottenere un trasferim ento del 
reddito a favore idei profitti, assicurare cioè 
al capitale privato il richiesto profitto ed è 
evidente che investire nelle infrastru tture, 
per accrescere le economie esterne, investire 
là dove il capitale privato non vuole proprio 
intervenire, nonostante tu tti gli incentivi per­
chè il profitto è trappo basso o quando sii è in 
bassa congiuntura, significa sostenere ed ac­
crescere il saggio di profitto che il capitale 
privato ottiene dai suoi investimenti negli 
altri settori.

Occorre invece in modo permanente in­
tervenire nel processo di formazione del r i ­
sparmio e di direzione e ripartizione degli
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investimenti, adoperando in  primo luogo lo 
strumento degli investimenti pubblici e a t­
traverso le aziende ia partecipazione statale. 
Per quanto le cifre assolute siano scarsa­
mente significative, se non sono integrate co­
me già si è detto dalle cifre che indicano la 
natu ra e la qualità degli investimenti, esse

ci dicono già che un più alto tasso di accre­
scimento degli investimenti pubblici, deter­
mina un più ,alto saggio di incremento del 
prodotto e del reddito nazionale.

Si consideri la tabella in cui è indicato lo 
andamento degli investimenti pubblici e p ri­
vati dal 1954 al 1958 (2).

INVESTIMENTI LORDI COMPLESSIVI

1954 °//o 1955 0//o 1956 °//o 1957 °//o 1958 °//o

P u b b lic i................................... 881 34,4 953 31,8 944 30 957 27,2 1.136 32

P r i v a t i ................................... 1.608 64,6 2.005 68,2 2.207 70 2.561 72,8 2.410 68

T o t a l e  . . . 2.489 - 2.940 - 3.151 - 3.518 - 3.546 -

Dia questa tabella risulta che l'incremento 
degli investimenti è dovuto in modo preva­
lente al settore pubblico, anche in fase di 
congiuntura favorevole.

L’andamento del fenomeno è ancora più 
accentuato se si tiene presente -che f ra  'gli 
investimenti privati sono compresi anche 
quelli delle aziende a partecipazione statale, 
attinenti tal mercato, i  quali hanno avuto un 
tasso di incremento maggiore di quello re­
lativo al settore propriamente privato (1).

Questo risultato conferma già quanto ciò 
che è stato prima osservato e cioè che la mol­
la del profitto che spinge i gruppi privati 
verso gli investimenti non agisce nel senso 
di spingere al massimo l ’impiego delle r i­
sorse neppure in periodi di congiuntura fa ­
vorevole. Si calcola infatti che tra  il 22 e il 
24 per cento del nostro apparato industriale 
sia rimasto inutilizzato anche nel periodo di 
alta congiuntura.

Si dirà che le cifre sopra riportate costi­
tuiscono un indice positivo per la politica

(1) Si veda a pagina 46 della Relazione generale 
la tabella sugli investimenti delle imprese a parteci­
pazione statale e delle aziende municipalizzate. Essi nel 
complesso sono passati da 309,8 miliardi del 1959 a 
453,7 nel 1960.

economica del Governo. Senza dubbio, ma co­
me ho già- avuto occasione di rilevare tale 
risultato è stato conseguito grazie alla lot­
ta  condotta dall’opposizione, grazie alla spin­
ta  vigorosa che le masse popolari hanno dato 
nel Paese all’azione del Governo. Tale azio­
ne è ancora insufficiente dal punto di vista 
quantitativo e molto spesso inefficiente dal 
punto di vista qualitativo.

Un aumento deigli investimenti pubblici
— comprendendo in essi anche gli investi­
menti nelle aziende a  partecipazione .stata­
le — che sia qualificato secondo un pro­
gramma tendente a contrastare l’azione ne­
gativa prodotta dagli investimenti privati 
che obbediscono alla legge del profitto e a

(2) Negli investimenti pubblici sono compresi quelli 
del bilancio dello Stato, delle aziende autonome e degli 
Enti territoriali, quelli effettuati dalla Cassa depositi 
e prestiti, dalla Gassa del Mezzogiórno e dall’I.N.A.- 
Casa. Da tali investimenti sono esclusi quelli delle 
aziende pubbliche industriali con l’eccezione degli stan­
ziamenti per l’aumento del capitale di dotazione. 
(Mondo Economico, Anno XIV, n. 29, luglio 1959).

Non abbiamo ancora dati per il 1960. La Relazione 
della Banca d’Italia 1960 dà per il 1958 la somma di 
951 miliardi per erogazioni di enti pubblici per spese 
di investimento, é per il 1959 la somma di 1.150 
miliardi (pag. 288).
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sviluppare razionalmente, con una. visione di 
insieme, e secondo una scala di priorità le 
forze produttive del nostro .paese, impiegar­
ne tu tte  le risorse, è lo strumento più sicuro 
per accrescere II tasso di sviluppo del red­
dito nazionale ed assicurare che tale svilup­
po avvenga in modo equilibrato, riducendo 
gli squilibri esistenti e ohe tendono ad ac­
crescersi.

A tale programm a deve essere subordi­
nato l’investimento privato’, mediante una 
azione di direzione e di controllo.

Di fronte alla pressione che in tal senso 
viene esercitata dalle masse popolari e dal­
l’opposizione, e che qualche sia pur minimo 
risultato ha raggiunto, il governo reagisce. 
Il Ministro del bilancio a denti stretti am­
mette l'a possibilità « di una programmazio­
ne definita dagli investimenti pubblici nelle 
diverse forme » come ebbe a dire nel suo 
discorso al Senato del 4 ottobre, ma « per 
quanto riguarda i settori privati nell’attuale 
momento di abbondanza di liquidità, sareb­
be fuori luogo stabilire delle limitazioni de­
gli investimenti, perchè tu tti creano reddi­
to  nazionale e occupazione. Qualora una de­
ficienza di capitale, per una. tensione di li­
quidità dovesse verificarsi il Governo ritiene 
che una priorità  sulla scelta degli investi­
menti dovrebbe proporsi, da realizzarsi con 
diverse formule conforme ad una economia 
di mercato, m a soprattutto  mediante una po­
litica creditizia, che dopo aver stabilito la 
scala prioritaria idei settori, mantenga al si­
stema bancario la responsabilità della scel­
ta  dei rischi ». Così egli ha detto alla Con­
ferenza triangolare.

Ma se si va ai fa tti in póm o luogo non 
si può dire che esista .un piano coordinato 
degli investimenti pubblici, che corrisponda 
ad >un piano generale di sviluppo nell’inte­
resse nazionale.

Una programmazione dello sviluppo eco­
nomico esige una fondamentale svolta poli­
tica, la cui sostanzia consiste nel respingere 
le linee e le prospettive dello sviluppo1 capi­
talistico e monopolistico per contrapporre ad 
essa una linea di sviluppo economico demo­
cratico.

Il governo e i ceti dirigenti .in nessun caso 
hanno dimostrato d‘i aver fatto urna scelta 
nella via di uno sviluppo armonico e demo­

cratico. Non nel determinare un programma 
corrente, di inveistimienti pubblici tradizio­
nali secondo uno schema di priorità.

I  vari « ipiani parziali » si susseguono non 
in base ad una scelta preordinata, ma quan­
do i nodi vengono al pettine, come si suol 
dire, quando più forte diventa la  pressione 
delle masse e la  coscienza tin tu tti i cittadini 
della necessità di risolvere un  problema na­
zionale.

Cosi la crisi della scuola, impone il piano 
della scuola, il .rinnovarsi delle inondazioni, 
il piano dei fiumi, i ripetuti disastri: ferrovia^ 
ri, il piano delle ferrovie, la crisi dell’agri- 
coltura, il piano verde, l'insufficienza delle 
strade, il piano delle autostrade, eccetera. 
Ma questi piani non sono f ra  di loro coordi­
nati e poi sono subordinati alle decisioni dei 
gruppi capitalistici dominanti, non dirigono, 
ma ne assecondano lo sviluppo. Spesso capi­
ta  che la destra non sa  quello! che fa la si­
nistra, come si suol diire e manica anche un 
semplice coordinamento ammjinistrativo' tra  
le varie amministrazioni dello Stato, con 
sprechi notevoli di insorse economiche e fi­
nanziarie. 'Così, tra  l’altro, lo Stato per que­
sti piani ed altre realizzazioni pubbliche si 
è indebitato per circa 12.000 miliardi, per­
ché, tale, com’è noto, è l’ammontare delle 
spese differite ai bilanci fu turi. Tali spese, 
pur cospicue, non impressionerebbero-, se es­
se assicurassero uno sviluppo del reddito nar 
zionale. Ma anche sotto questo aspetto nes­
suna valutazione è sta ta  compiuta, nessun 
calcolo di produttività di reddito sia a breve 
scadenza o in tempo più lontano, perchè si 
tra tta  di spese decise fuori dal quadro di una 
programmazione di sviluppo, sotto l’impulso 
di iniziative parziali, talvolta dirette a favo­
rire un settore della nostra economia a dan­
no degli a ltri (come per il piano delle auto­
strade tendenti a favorire principalmente lo 
sviluppo della motorizzazione) o a favorire il 
prevalere di determinate forze politiche e so­
ciali (come il piano della scuola), sicché esse 
costituiscono, già oggi, una grande remora 
allo sviluppo futuro degli investimenti pub­
blici a carico del bilancio statale, che per 
questi impegni è oltremodo irrigidito.

In un quadro di una programmazione di 
sviluppo, sarebbe possibile e necessario va­
lutare anche la  redditività delle stesse opere
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pubbliche a reddito molto differito e com­
misurare. la spesa pubblica differita in mo­
do equilibrato -allo sviluppo della prevista 
redditività. In ta l modo le stesse opere pub­
bliche differite sarebbero strumento di pro­
pulsione economica e non imbriglierebbero 
la libertà delle scelte future dei pubblici in­
vestimenti, perchè non avrebbero alcun ef­
fetto di rigidità sui bilanci a venire, in quan­
to d’aumento del reddito manterrebbe nella 
stessa proporzione la pubblica spesa. Mia più 
che questo aspetto pur di notevole impor­
tanza, è da rilevare che oltre la scelta qua­
litativa improvvisata del tipo di investimen­
to, senza una razionale scala di priorità in 
ogni Piano, la soluzione indicata dal gover­
no non è quella progressiva, democratica, 
moderna, ohe contrasti l’azione delle forze 
economiche e politiche dominanti più reazio­
narie, bensì quella che tende a consolidare
il dominio di queste forze, ad assecondare le 
linee dello sviluppo economico e politico da 
esse imposto.

Ciò .appare e nei Piani meno direttamente 
legati il processo produttivo, come in quelli 
ad esso più connessi. Nel Piano delia iscuola 
dove di fronte alla necessità di sviluppare, per 
esempio, e garantire  una scuola laica, moder­
na, scientifica in tu tti i gradi d’istruzione, 
che possa formare cittadini coscienti e all’al­
tezza della moderna tecnica produttiva. In es­
so violando le stesse norme costituzionali che 
sanciscono per lo Stato l’obbligo di istituire 
scuole di ogni ordine e grado, e di lasciare 
che sussistano e si sviluppino scuole anche 
private senza oneri però per lo Stato, il 
Piano tende a sussidiare la  scuola confes­
sionale, a mantenere un indirizzo antiquato 
ed è nello stesso tempo insufficiente a dotare 
la scuola italiana delle necessarie attrezza­
ture. Così nel Piano delle autostrade, con­
gegnato senza tener conto di nrn rapporto tra  
i vari mezzi di trasporto1, t r a  i quali le fer­
rovie statali e i vari tipi di strade e subor­
dinato ‘alla volontà delle grandi case produt­
trici di automobili e di pneumatici. Così, in­
fine, caso tipico e più importante, nel Piano 
verde.

Le statistiche ci dicono — per quanto i 
dati varino oontiniuamiente per1 l’eccezionale 
esodo e la grande trasformazione che è in 
corso nelle campagne — ohe il 37 per cento

della superficie coltivata è rappresentata da 
proprietà coltivatrici, il 18 per cento -dalla 
piccola affittanza, il 21 per cento dalla colo­
nia parziaria e il 12 per cento da  altre for­
me di partecipazione, mentre solo I’l l  per 
cento è rappresentato da aziende capitalisti- 
che, ma il Piano verde sceglie la  via richie­
sta dal capitale fondiario e dalla azienda ca­
pitalistica.

Le statistiche sulla distribuzione del red­
dito, già ricordate e contenute anche nella 
relazione svolta dal professor Lenti al Con- 
veigno di studi a Bolo-gna, ci dicono che il p r i­
mo ostacolo allo sviluppo e alla industrializr 
zazione dell’agricoltura è costituito dal peso 
eccessivo della rendita fondiaria, che assorbe 
oltre il 25 p-eir cento del reddito netto e che 
ostacola gli investimenti fondiari, rendendo 
anche lim itati i profitti dell’impresa agrico­
la che si aggiraino però attorno all’8-10 per 
cento del reddito- netto. M a il Piano verde, 
basato sul sacro diritto  di proprietà terrie­
ra  capitalistica, tende a facilitare investi­
menti a spese dello Stato perchè la rendita 
abbia nuovi vantaggi. Anche in questo caso, 
cioè, la scelta è affidata allo sviluppo in sen­
so capitalistico, corretto qua e là  dia misure 
inefficienti per arginare la  grave crisi eco­
nomica e sociale della piccola proprietà con­
tadina e della mezzadria.

-Un passo in avanti, nel senso della dire­
zione e della programmazione degli investi­
menti, abbiamo ricordato, sembra indicare il 
Ministero delle -partecipazioni -statali nella 
sua Relazione, specie riguardo i -due più im­
portanti (gruppi d-eiri.iR.1. e -dell’E.N.I.

Ma l’a-ncor timido accenno alla autonoma 
funzione della proprietà industriale statale, 
contrastato nello stesso -ambito del Governo 
e dalle forze del capitale monopoli-sti-co p ri­
vato nel Paese, si traduce nella realtà in una 
azione troppo fiacca e non collegata con le 
altre azioni della politica economica statale 
per divenire determinante nel processo di 
sviluppo economico del nostro iPaese.

Molto di più è possibile fare  con -una po­
litica coraggiosa, -ohe non neghi, quale -col­
pa, la discriminazione a favore dell’in-du- 
-stria statale, ma anzi la attui, esalti la fun­
zione -di direzione e di coordinamento -degli 
investimenti pubblici secondo un -piano eco­
nomico (generale coordinato in tu tti i settori
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e al quale debbano adeguarsi gli investimenti 
privati.

lAnche in questo settore alla tesi del Mi­
n istro  del bilancio onorevole Pella di non 
intervento e di accettazione della politica 
nazionale di investimenti a ttuata dal capi­
tale monopolistico privato, si deve contrap­
porre un’azione di direzione degli investi­
menti da parte dello IStato, secondo un piano 
di sviluppo che tenga conto delle esigenze 
nazionali e (favorisca una corrispondente ri- 
partizione degli investimenti per regioni te r­
ritoriali, per settori, per s tra ti produttivi.

Un piano di massima esiste anche da p a r­
te della Confindustria, se è vero quanto ha 
detto il m inistro 'Colombo al Senato il 5 ot­
tobre I960. Egli 'ha affermato « Il 19 set­
tembre scorso la (Confederazione generale 
dell’industria italiana mi ha trasmesso un 
documento quanto mai elaborato che con­
tiene le indicazioni di massima sulle pro­
spettive di sviluppo della produzione, degli 
investimenti e della occupazione relativamen­
te ai diversi settori industriali per il trien ­
nio l'9'604>2.

Questo programma è rim asto segreto, non 
è stato, come doveva essere, portato a cono­
scenza del Parlam ento, m a già esso confer­
ma la possibilità per gli organi pubblici di 
dare anche agli investimenti privati un in­
dirizzo che sia conforme agli interessi del 
Paese.

Vi sono strum enti indiretti per una dire­
zione e localizzazione degli investimenti p ri­
vati che possono essere utilizzati con una 
politica economica radicalmente diversa, ma 
anche a non voler considerare questi, il Mi­
nistro  del tesoro sa che egli può condizio­
nare gli aumenti di capitale, le emissioni di 
azioni e idi obbligazioni, la v ita  economica 
in sostanza delle imprese, e, assieme al Go­
vernatore della (Banca d’Italia, sa che il si­
stema creditizio italiano, costituito dagli Is ti­
tu ti speciali e dal sistema bancario, di pre­
valente proprietà statale, può agire secondo 
precise direttive e anche in ta l modo orien­
tare  gli investimenti ed attuare una d istri­
buzione qualitativa del credito. Infine il Mi­
nistro  delle finanze sa che una discriminata 
politica di tassazione degli utili non d istri­
buiti, fonte degli autofinanziamenti, di de­
trazioni per ammortamenti, può favorire le

piccole imprese in confronto delle grandi, 
stimolare e mortificare nuovi investimenti 
secondo scelte corrispondenti all’interesse na­
zionale.

V.

Le considerazioni fin qui svolte e i dati 
■che le hanno illustrate, indicano la necessità 
che si attu i un mutamento 'radicale nelle li­
nee direttive della politica economica. Le 
critiche m arginali che si trovano nelle rela­
zioni della maggioranza, l’invito ad una più 
sana ed onesta amministrazione, non sono 
sufficienti. Ciò 'che si deve cambiare è la so­
stanza della politica economica.

Di fron te  al popolo italiano, di fronte al 
Governo sta cioè una alternativa : o conti­
nuare nella strada finora seguita e in tal 
caso ciò porterà al rafforzamento del potere 
economico e politico dei gruppi monopoli­
stici, all’aumento delle contraddizioni econo­
miche e sociali, all’indefoolimento delle isti­
tuzioni e della vita democratica del Paese, 
alla crisi di interi settori economici e di .in­
tere [Regioni ; o adottare una profonda e ra ­
dicale riform a in senso democratico nella 
stru ttu ra  economica e introdurre come di­
rettiva fondamentale della vita economica e 
del suo sviluppo il principio della solidarietà 
nazionale e di un calcolo economico che tenga 
conto degli interessi del Paese nel suo com­
plesso e che si sostituisca al cieco e gretto  do­
minio della legge del profitto individuale. iSolo 
in ta l modo sa rà  possibile articolare una poli­
tica diversa e democratica, program m are un 
piano di sviluppo economico e sociale. Non 
vi iè dubbio -che l’attuale Governo ha scelto 
la prima strada, quella dell’acquiescenza alla 
volontà dei grandi gruppi capitalistici : noi 
indichiamo la seconda strada, quella che cor­
risponde agli interessi delle grandi masse 
popolari italiane, all’interesse del Paese.

Oggettivamente il problema economico del 
nostro Paese consiste in fatti nel raggiungi­
mento di due obiettivi : il primo conseguire 
la massima utilizzazione di tu tte  le forze e 
le risorse produttive esistenti (1), per assi­
curare un ritm o di sviluppo il più ampio ed

(1) Anche la inutilizzazione dell’apparato Indu­
striale è sempre stata perfino nella fase di ascesa 
tra il 24 e il 22% della potenzialità.
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elevato possibile, e nello stesso tempo fa r  sì 
che tale sviluppo sia armonico, meglio di­
stribuito territorialm ente e socialmente e 
vada a (beneficio delle masse più numerose 
della popolazione ; di secondo : ridurre i co­
sti unitari di produzione, perché la nostra 
attività produttiva, possa divenire sempre 
■meno penosa e affrontare e superare vitto­
riosamente la competizione degli altri Paesi.

I 'due problemi sono f ra  di loro dialettica- 
mente collegati e possono essere risolti isolo 
con una politica economica sostanzialmente 
antimonopolistica, e quindi democratica, ohe 
incida sugli elementi fondamentali dello svi­
luppo economico : sulla distribuzione del red­
dito nazionale, sulla formazione del rispar­
mio e sul processo di investimento, e quindi 
sui prezzi e sui profitti, usando in modo coor­
dinato gli strum enti che il nostro Stato re- 
pubblicano 'ha a sua disposizione. Non è dif­
ficile indicare le linee fondamentali di questa 
nuova politica economica. E ssa esige e si ar­
ticola in molti provvedimenti e in primo 
luogo esige una diversa e democratica po­
litica di bilancio.

Questa nel lato della spesa deve ridurre
il più possibile spese per i servizi ammini- 
strativo-flburocratici, nel nostro Paese più ele­
vate che in altri, e accrescere le spese pro­
duttive e di investimento. Queste spese de­
vono essere programmate secondo un piano 
di insieme, che tenga conto della produtti­
vità nel tempo della spesa pubblica, della 
sua localizzazione, secondo coordinati, chia­
ri, precisi princìpi di priorità. Una siffatta 
pubblica spesa non « sottrarrebbe risorse ai 
privati », non sarebbe di intralcio, bensì di 
stimolo alla 'produzione del reddito nazionale. 
Essa potrebbe anche superare il livello per­
centuale attuale, rispetto al reddito nazio­
nale. L ’attuale livello della pubblica spesa, 
anche secondo confronti internazionali, che 
si trovano nelle relazioni di maggioranza, 
non risulta particolarmente elevato. Una ri­
levante entità della spesa pubblica è una 
necessità. Esistono compiti indilazionabili 
che solo lo iStato può assolvere.

In  ordine di priorità si può indicare : la 
programmazione di una spesa adeguata per 
realizzare un piano che entro un periodo 
di tempo non superiore ai 10-15 anni porti 
alla regolamentazione dei bacini montani e

dei bacini imbriferi e fluviali, che risolva 
questo fondamentale problema per evitare 
la degradazione di vaste zone del nostro 
Paese, salvaguardarne le ricchezze, impedi­
re che ad ogni stagione si verifichino disa­
stri che procurano vittime e danni ingenti.

Una spesa adeguata iè necessaria, in se­
condo luogo, per realizzare una riform a della 
scuola italiana che la ponga all’altezza del 
sentimento democratico dei cittadini italiani 
secondo i princìpi della Costituzione, e la 
ponga all’altezza anche delle esigenze impo­
ste dall’impetuoso sviluppo della scienza del­
la tecnica e della vita sociale. P er 'questo 
occorre anche spendere per datare la scuola 
di tu tti i gradi di tu tti gli strum enti neces­
sari, insegnanti, edifici, apparecchiature, li­
bri, borse di studio, refezioni scolastiche, 
mezzi di trasporto per alunni, eccetera. E 
ciò senza inutili lesine. La spesa per la 
istruzione è la spesa di investimento più 
importante, perchè l’uomo è  il capitale più 
importante, più prezioso, capace di costruire 
e di creare, la forza produttiva fondamen­
tale. Se un cataclisma distrugge una serie di 
fabbriche, bastano 2 o 3 anni per ricostruir­
le, ma per creare dei medici, dei tecnici, 
degli ingegneri, degli operai specializzati, 
degli storici, degli am ministratori, degli eco­
nomisti, occorrono anni ed anni.

Occorre in terzo luogo stanziare una som­
ma adeguata per realizzare un servizio di si­
curezza sociale per tutti, che sostituisca il 
limitato, antieconomico sistema previdenzia­
le oggi esistente. Una riform a in questo cam­
po è necessaria e a  lungo andare non incre­
menterebbe di molto la spesa quale è quella 
basata sul sistema previdenziale attuale e 
distribuirebbe in modo più razionale i costi, 
riducendo l’onere per i piccoli produttori.

Ho indicato tre  soli urgenti problemi del­
la vita nazionale che devono essere risolti, 
ma senza dubbio altre e coordinate spese 
esigono i necessari programmi di aiuto alla 
trasformazione e allo sviluppo della produ­
zione agricola, di aiuto alla attuazione dei 
Piani regionali, di aiuto allo sviluppo del 
Mezzogiorno e delle Isole e in genere delle 
zone depresse.

Sono tu tte  spese che incrementano la pro­
duzione del reddito nazionale, sono investi­
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menti quindi che ritornano, che incremen­
tano le future entrate fiscali dello Stato e 
che possono essere sostenute anche con un, 
programma di indebitamento che sia preor­
dinato e non — come ora avviene e lamen­
tano le stesse relazioni di maggioranza — 
lasciato alla improvvisazione.

La funzione propulsiva ed equilibratiee 
della politica del bilancio sta non solo nella 
politica della spesa pubblica, ma più ancora 
nella politica della entrata, nella politica fi­
scale. I dati sulla distribuzione del carico 
fiscale, più volte pubblicati e ricordati anche 
nelle relazioni, di maggioranza, indicano 
chiaramente che il sistema fiscale italiano 
oltre ad essere antidemocratico è irrazionale 
ed antieconomico. Esso eleva il livello dei 
prezzi, mortifica il consumo, 'colpisce forte­
mente i bassi redditi, favorisce i profitti e 
gli autofinanziamenti. Esso contribuisce 
così ad accrescere i costi di produzione per 
le piccole e medie imprese, a ridurne la ca­
pacità competitiva nel mercato interno ed 
internazionale, a favorire il processo di con­
centrazione monopolistica dei profitti, del r i­
sparmio, deU'investimento e quindi ad ag­
gravare gli squilibri nel processo di sviluppo 
economico-.

Occorre pertanto attuare una radicale r i­
forma tributaria. Questo è un compito ur­
gente, indilazionabile anche per giungere ad 
un sano assestamento del nostro bilancio. Il 
ministro Trabucchi nei suoi discorsi .alla 
Camera e al Senato e nelle sue pubbliche 
dichiarazioni ha tentato di sostenere la tesi, 
tradizionalmente cara -ai gruppi economici 
dirigenti, che non iha molta rilevanza nelle 
condizioni italiane la distinzione tra  imposte 
dirette e imposte indirette ai fini di giudicare 
come si distribuisce la pressione fiscale nei 
nostro Paese. Questo- è un arzigogolare, non 
si può ingannare -e nascondere il fatto  fon­
damentale e cioè che -le imposte dirette sono 
un ex post del processo produttivo, colpisco­
no il risultato finale di una attività econo­
mica, colpiscono (o dovrebabro colpire) il 
reddito netto quando vi è. Esse colpiscono 
quindi profitti, interessi rendite e guadagni 
oltre il minimo per l’esistenza e sono stru ­
mento di distribuzione progressiva del -ca­
rico fiscale. Le imposte indirette, che anche 
nella contabilità nazionale si aggiungono

al prodotto netto al costo dei fattori, per 
avere il prodotto netto ai -prezzi del m er­
cato, colpiscono l’attività economica prima 
che -essa abbia raggiunto il suo risultato fi­
nale, sono cioè un ex ante nel processo pro­
duttivo e -quindi siano o non siano diretta- 
mente prelevate sui consumatori, entrano 
a fa r  parte dei costi — o falsi costi — di 
produzione e di circolazione, aumentano il 
livello dei prezzi, abbassano così i salari 
reali e il potere di consumo-.

Non solo il ministro Trabucchi difende la 
attuale ripartizione delle entrate fiscali tra  
imposte dirette e indirette quale appare nel 
nostro sistema, ma in tu tti i provvedimenti 
-che ha -preso per accrescere le entrate, ha 
solo inasprito le impo-ste esistenti.

iCiò anche -nelle imposte -dirette comporta, 
dato che si -tratta di imposte reali, propor­
zionali e non progressive, un ulteriore e 
maggior aggravio -per i piccoli contribuenti, 
un peggioramento nei difetti del sistema. Il 
ministro Trabucchi pensa che suo compito 
sia quello -di assicurare una buona ammini­
strazione, curare meglio i metodi di accer­
tamento, di pagamento, combattere le eva­
sioni.

Senza dubbio anche questo -è necessario, 
ma non basta, anzi permette di meglio na­
scondere la volontà di lasciare il nostro si­
stema fiscale così come è.

Occorre agire non solo sui processi di ac­
certamento e di pagamento, ma sulla sostan­
za del sistema, attuare la riform a tribu taria 
che da anni è attesa ed ispirarla ai princìpi 
costituzionali. Le linee di essa sono- mature 
nei fa tti e nella -coscienza -del popolo. Una 
basilare imposta progressiva sul reddito-, 
una imposta sulle società essa pure progres­
siva e antimonopolistica, con aliquote discri­
minate per i profitti non distribuiti, una im­
posta sul patrimonio, la creazione di nuovi 
monopoli fiscali, la trasformazione dell’im­
posta generale sulla entrata, l’abolizione di 
numerose piccole imposte e tasse vessatorie, 
ecco -per accenni la sostanza di una riform a 
tributaria, che è possibile attuare subito. Ho 
già altrove accennato come possono essere 
superate le difficoltà create da -ogni riforma, 
in modo che non -si attenui, anche tempora­
neamente, il flusso -di entrate necessarie alla 
vita dello Stato. Una tale riform a ridurreb-
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be i costi di produzione a vantaggio in p a r­
ticolare della piccola e media produzione, 
contribuirebbe quindi allo sviluppo produtti­
vo proprio di quelle imprese che oggi, oltre 
ad essere soffocate nel mercato dai gruppi 
monopolistici, sono ostacolate dalla politica fi­
scale dello Stato.

Una tale riforma contribuirebbe ad assor­
bire parte dei «profitti non distribuiti ed ad 
immetterla nel mercato dei capitali, a ridur­
re i consumi di lusso, basati sui mille mi­
liardi di reddito consumati dai percettori di 
redditi di capitale, inciderebbe cioè sui pro­
fitti e meglio regolerebbe il processo di r i­
sparmio e di investimento.

Se isi tiene conto del modo con cui è di­
stribuito il reddito nel nostro Paese, secon­
do i dati esposti all’inizio, si vede che una 
imposta personale progressiva sul reddito 
che elevasse la quota detraibile a 360 mila 
lire e avesse aliquote medie anche non ele­
vate, potrebbe dare allo stato 1500 miliardi, 
a ltri 600-700 l’imposta sulle società, 300-400 
le altre imposte dirette e quindi già in ta l 
modo l’imposizione diretta progressiva po­
trebbe offrire più del 50 per cento delle en­
tra te  fiscali.

La politica di bilancio nuova e democrati­
ca che noi proponiamo è l’espressione di una 
nuova politica economica che incida radical­
mente in senso democratico sul processo di 
produzione e distribuzione del reddito nazio­
nale, riduca i costi sociali della produzione.

Tale politica si compendia essenzialmente :

a) in una diversa politica dei salari e 
delle retribuzioni, che ne aumenti il livello e 
sviluppi così il mercato interno. Ciò sarà di 
grande aiuto specie per la produzione a rti­
giana e contadina, ed estendendo i consumi 
di massa, ridurrà i costi di produzione.

A questa è collegata la politica di piena 
occupazione delle forze di lavoro, resa pos­
sibile con lo sviluppo produttivo e con inve­
stimenti statali, e l’istituzione di un sistema 
di sicurezza sociale che garantisca una stabi­
lità del processo di consumo.

b) Il rigetto del Piano verde, così come 
è stato presentato, e una politica economica 
nell’agricoltura basata sulla riform a agraria 
generale, che condizioni quindi gli investimen­
ti produttivi e i concorsi 'dello Stato alla a t­
tuazione di tale riforma. Essa deve dare alla

proprietà contadina i mezzi tecnici ed eco­
nomici per svilupparsi ed adeguarsi alle esi­
genze della tecnica moderna.

c) Una politica dichiaratamente antimo­
nopolistica basata :

1) sulla estensione della nazionalizza­
zione alle fonti di energia e ai complessi mo­
nopolistici la cui attività pregiudichi lo svi­
luppo economico del paese, attuando i prin­
cìpi costituzionali;

2) sul controllo nelle grandi imprese 
dei prezzi, dei costi, dei profitti, secondo le 
proposte contenute in disegni di legge già 
presentati al Parlamento dalla nostra parte ;

3) sulla azione coordinata delle azien­
de a partecipazione statale ;

4) sul controllo e sulla direzione del 
mercato dei capitali e del credito.

d) Una politica, che favorisca l’imposta­
zione e l’attuazione dei piani regionali.

È evidente che una siffatta politica per­
mette di determinare un nuovo, più ampio 
e meglio equilibrato sviluppo economico. To­
gliendo il peso delle rendite parassitane, ri­
ducendo i profitti di monopolio, distribuisce 
meglio e stimola il processo di formazione 
del risparmio e nello stesso tempo riduce i 
costi sociali di produzione. Non è nuovo in­
fa tti l’assioma che ciò che è guadagno per 
gli uni è costo per gli altri. La riduzione dei 
prezzi di monopolio che sono profitto per i 
grandi gruppi, rappresenta riduzione di costi 
per gli altri operatori.

Regolando l’investimento secondo criteri di 
solidarietà nazionale e con diretto interven­
to dello Stato è possibile intensificare lo svi­
luppo economico e ridurne ila disparità.

Questa nuova e democratica politica eco­
nomica distrugge le radici del potere poli­
tico dei gruppi più reazionari e rende possi­
bile il consolidamento e Io sviluppo della de­
mocrazia nel nostro Paese.

E del resto essa può essere a ttu a ta  solo 
se la volontà delle masse popolari può espri­
mersi nella sua pienezza.

Per questo, in primo luogo, occorre poten­
ziare i nostri organismi costituzionali, che 
esprimono la volontà popolare, a ttuare la 
Costituzione in tu tto  il suo ordinamento.
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■Occorre :in primo luogo che sia potenziato
il Parlamento, quale unico organo nazionale 
di decisione e di controllo politico.

A tale scopo dal Parlam ento e non dal po­
tere esecutivo dovrebbero dipendere anche 
gli organi di indagine e di informazione tra ' 
i quali l’Istituto centrale di statistica, l’Is ti­
tuto di studio sulla congiuntura e altri consi­
mili e facciamo subito di ciò formale ri­
chiesta.

A  tale scopo il Parlam ento dovrebbe es­
sere dotato di necessari organi di controllo 
della vita economica (comitati prezzi ecc.).
Il potere esecutivo, deve cioè sempre più di­
venire un semplice organo di esecuzione della 
volontà del Parlamento, non sovrapporsi ad 
esso e non ancor più sovrapporsi, come av­
viene nel nostro accentrato e ancor1 per molti 
aspetti fascistico ordinamento, alla volontà 
espressa dagli organi esprimenti la volontà 
popolare nei Comuni ie nelle Provincie.

La immediata attuazione dell’istituto re­
gionale, come è previsto dalla Costituzione 
è un’a ltra  esigenza, se si vuole attuare la po­
litica economica di sviluppo ohe noi propo­
niamo.

La Regione, infatti, nella Repubblica ita­
liana una ed indivisibile, è un istituto demo­

cratico basato sulla effettiva partecipazione 
alla vita pubblica di tu tta  la  popolazione, è 
un organismo di decisione e di direzione della 
vita sociale, e quindi economica. Solo le Re­
gioni possono dare un vigoroso stimolo allo 
sviluppo economico democratico, contribuire 
a ridurre disparità regionali e locali.

Onorevoli colleglli, siamo s ta ti spinti que­
s t’anno a rompere la tradizione e a  presentare 
una relazione di minoranza a l Bilancio, per­
chè le pur pregevoli relazioni di maggioranza 
ai bilanci finanziari, si soffermano sulle par­
ticolarità e sugli aspetti am m inistrativi del­
l’azione dello Stato sulla economia nazionale.

Noi riteniamo che non sia più possibile 
attendere, che occorra una svolta radicale 
nella impostazione generale della politica 
economica e finanziaria.

Abbiamo qui espresso, in modo certo som­
mario ed incompleto, le nostre argomenta­
zioni, le nostre conclusioni, le nostre propo­
ste. S ta a  voi, colleghi di maggioranza, sta 
al Governo, sta al popolo italiano discuterle 
e dire la propria opinione.

P e s e n t i  e B e r t o l i ,

relatori di minoranza


